
Legge regionale 13 maggio 2009, n. 11

Norme per la gestione integrata dei rifiuti e la bonifica delle aree inquinate.

Il Consiglio regionale ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:
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CAPO I
NORME GENERALI

Art. l
(Oggetto e finalità)

l. La Regione con la presente legge, nel rispetto
del Titolo V della Costituzione, dello Statuto
regionale, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152 (Norme in materia ambientale) e in armonia
con i principi e le norme comunitarie, disciplina
la gestione integrata dei rifiuti, nonché la messa
in sicurezza, la bonifica ed il ripristino ambientale
dei siti inquinati, al fine di assicurare la
salvaguardia e la tutela della salute pubblica, dei
valori naturali, ambientali e paesaggistici.

2. La gestione dei rifiuti, ai sensi dell’articolo
178 del d.lgs. 152/2006, è effettuata
conformemente ai principi di precauzione,
prevenzione, proporzionalità, responsabilizza-
zione e cooperazione di tutti i soggetti coinvolti
nella produzione, nella distribuzione, nell’utilizzo
e nel consumo di beni da cui originano i rifiuti,
nel rispetto dei principi dell’ordinamento
nazionale e comunitario, con particolare
riferimento al principio “chi inquina paga”. A tal
fine la gestione dei rifiuti è effettuata secondo
criteri di efficacia, efficienza, economicità e
trasparenza. I rifiuti devono essere recuperati o
smaltiti senza pericolo per la salute dell’uomo,
senza usare procedimenti o metodi che
potrebbero recare pregiudizio all’ambiente.

3. Per quanto non disciplinato dalla presente
legge si applicano le disposizioni contenute nel
d.lgs. 152/2006 e nella normativa statale e
comunitaria vigente.
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Art. 2
(Ciclo integrato dei rifiuti)

l. La Regione e gli enti locali nell’ambito delle
rispettive competenze ed in particolare
nell’esercizio delle funzioni di programmazione e
di autorizzazione, adottano le misure necessarie e
favoriscono idonee iniziative per realizzare il
ciclo integrato dei rifiuti secondo quanto stabilito
dalla presente legge.

2. Il ciclo integrato dei rifiuti comprende, in
ordine di priorità:

a) la riduzione alla fonte della quantità e della
pericolosità dei rifiuti prodotti, in particolare
mediante:

1) lo sviluppo di tecnologie pulite, che
permettono un maggiore risparmio di risorse
naturali;

2) la messa a punto tecnica e l’immissione
sul mercato di prodotti concepiti in modo da non
contribuire o da contribuire il meno possibile, per
la loro fabbricazione, il loro uso o il loro
smaltimento, ad incrementare la quantità o la
nocività dei rifiuti e i rischi di inquinamento;

3) lo sviluppo di tecniche appropriate per
l’eliminazione di sostanze pericolose contenute
nei rifiuti destinati ad essere recuperati;

b) la raccolta differenziata attraverso sistemi
tesi a incrementare i flussi di materiali da
destinare a riciclo, reimpiego, riutilizzo;

c) il recupero energetico per le componenti
non altrimenti recuperabili come materia;

d) il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti in
impianti appropriati prossimi al luogo di
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produzione che utilizzano metodi e tecnologie
idonei a garantire il massimo di tutela della salute
e dell’ambiente, al fine di ridurre la
movimentazione dei rifiuti destinati allo
smaltimento e favorire i controlli.

3. Lo smaltimento dei rifiuti urbani non
pericolosi avviene all’interno del territorio
regionale.

4. Lo smaltimento delle restanti tipologie di
rifiuti avviene tenendo conto del criterio di
adeguatezza degli impianti e di prossimità
rispetto al luogo di produzione.

CAPO II
FUNZIONI AMMINISTRATIVE E

ORGANIZZAZIONE

Art. 3
(Funzioni della Regione)

l. La Regione esercita le funzioni di
programmazione, indirizzo, coordinamento e
controllo attribuite dalla presente legge e in
particolare:

a) verifica la coerenza del Piano d’ambito di
cui all’articolo 13 rispetto alle previsioni del
Piano regionale per la gestione dei rifiuti, di
seguito denominato Piano regionale, di cui
all’articolo 11 con particolare riguardo ai seguenti
aspetti:

1) raggiungimento degli obiettivi di
contenimento della produzione dei rifiuti, di
sviluppo dei servizi di raccolta differenziata a
carattere domiciliare e di recupero dei rifiuti;
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2) dotazione dell’offerta impiantistica
ovvero della rete delle strutture a supporto della
raccolta differenziata, degli impianti dedicati al
trattamento della frazione organica e del verde da
raccolta differenziata, degli impianti di
pretrattamento del rifiuto residuo, degli impianti
di smaltimento finale e degli impianti di
trattamento e smaltimento dei rifiuti inerti;

3) promozione dello sviluppo, in
conformità con la normativa statale, di sistemi di
tariffazione che possono consentire la
modulazione degli oneri a carico degli utenti
anche in funzione della quantità e della qualità
dei rifiuti prodotti;

4) previsioni in merito alla distribuzione
dei costi dei servizi;

5) tariffazione per i servizi di
smaltimento;

b) promuove il coordinamento tra gli Ambiti
territoriali integrati di cui all’articolo 8 di seguito
denominati ATI e l’integrazione delle politiche di
gestione dei rifiuti;

c) favorisce l’aggregazione, anche
progressiva, della gestione degli impianti di
smaltimento finale presenti nella regione, per
disegnare un sistema impiantistico omogeneo ed
improntato alla valorizzazione energetica dei
rifiuti e allo smaltimento in discarica dei soli
flussi residui;

d) stabilisce indirizzi e criteri generali per il
rilascio delle autorizzazioni di cui agli articoli
208, 209 e 210 del d.lgs. 152/2006, ivi comprese
le modalità di prestazione delle garanzie
finanziarie e relativi importi;

e) stabilisce indirizzi e criteri generali per la
comunicazione di inizio attività di cui agli articoli
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214, 215 e 216 del d.lgs. 152/2006, ivi comprese
le modalità di prestazione delle garanzie
finanziarie e relativi importi.

2. La Regione esercita, altresì, le seguenti
funzioni:

a) concede contributi e irroga sanzioni agli
ATI in funzione dei risultati di raccolta
differenziata conseguiti dai comuni sulla base
delle previsioni di cui all’articolo 21;

b) sostiene gli interventi di riorganizzazione
dei servizi orientati alla progressiva estensione
delle forme di raccolta differenziata domiciliare;

c) provvede alla comunicazione e diffusione,
a soggetti pubblici e privati, dei dati trasmessi
dall’Agenzia regionale per la protezione
ambientale di seguito denominata ARPA;

d) certifica la quantità dei rifiuti urbani e
assimilati prodotti e i valori di raccolta
differenziata conseguiti da ciascun ATI e da
ciascun comune;

e) rilascia le autorizzazioni alla realizzazione
e all’esercizio di impianti di ricerca e di
sperimentazione di cui all’articolo 211 del d.lgs.
152/2006;

f) indice la Conferenza di servizi di cui
all’articolo 242, comma 13 del d.lgs. 152/2006 e
adotta i provvedimenti conseguenti i quali
prevedono i termini per la realizzazione degli
interventi, per la procedura e per la presentazione
di eventuali integrazioni dei progetti.

3. La Regione provvede, inoltre, in ordine:
a) alla verifica di coerenza della

localizzazione dei nuovi impianti previsti dagli
ATI;
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b) alla valutazione dell’efficacia delle azioni
previste dal Piano regionale e all’analisi degli
eventuali scostamenti rispetto agli obiettivi fissati
dalla pianificazione regionale e dalle
pianificazioni di ambito ai fini del conseguimento
degli obiettivi di recupero, autosufficienza del
sistema di trattamento e smaltimento sia a livello
regionale che a livello dei singoli ATI;

c) alla adozione di interventi correttivi ed
integrativi necessari a garantire il conseguimento
degli obiettivi previsti dal Piano regionale di cui
all’articolo 11;

d) alla analisi delle complessive capacità del
sistema di trattamento e smaltimento e
valutazione della eventuale necessità di
potenziamento degli impianti tenuto anche conto
delle capacità residue delle discariche.

4. La Regione definisce, di concerto con le
province, i criteri per la localizzazione e
l’individuazione delle aree non idonee e delle
aree potenzialmente idonee alla localizzazione
degli impianti di gestione dei rifiuti, al fine di
perseguire il corretto e ottimale inserimento degli
stessi sul territorio e prevenire e contenere i
potenziali impatti derivanti.

5. La Regione esercita, inoltre, le funzioni ad
essa attribuite dall’articolo 196 del d.lgs.
152/2006.

Art. 4
(Funzioni delle province)

l. Le province esercitano le funzioni di cui agli
articoli 215 e 216 del d.lgs. 152/2006.

2. Le province esercitano, altresì, le funzioni
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amministrative di cui all’articolo 197 del d.lgs.
152/2006 e recepiscono nel Piano territoriale di
coordinamento provinciale (PTCP) le aree non
idonee e le aree potenzialmente idonee alla
localizzazione degli impianti di recupero e di
smaltimento dei rifiuti, ai sensi dell’articolo 3,
comma 4 e nel rispetto di quanto previsto
all’articolo 17, comma 4 della legge regionale 10
aprile 1995, n. 28 (Norme in materia di strumenti
di pianificazione territoriale e urbanistica).

Art. 5
(Funzioni delegate alle province)

l. Sono delegate alle province le funzioni per il
rilascio dell’autorizzazione unica di cui
all’articolo 208 del d.lgs. 152/2006, secondo le
modalità e le procedure previste dallo stesso
articolo e nel rispetto di specifiche disposizioni
relative a particolari tipologie di rifiuti.

2. L’autorizzazione unica di cui al comma 1
costituisce, ove occorra, variante allo strumento
urbanistico e comporta la dichiarazione di
pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei
lavori, ai sensi dell’articolo 208, comma 6 del
d.lgs. 152/2006. Si applicano le disposizioni di
cui all’articolo 18, comma 5 della legge regionale
22 febbraio 2005, n. 11 (Norme in materia di
governo del territorio: pianificazione urbanistica
comunale).

3. Sono altresì delegate alle province le funzioni
amministrative per il rinnovo delle autorizzazioni
alle imprese in possesso di certificazione
ambientale di cui all’articolo 209 del d.lgs.
152/2006 nonché il rilascio delle autorizzazioni in
ipotesi particolari di cui all’articolo 210 del d.lgs.
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152/2006.

Art. 6
(Forme di collaborazione)

1. Le province nell’esercizio delle funzioni di
cui agli articoli 4 e 5 si avvalgono dell’ARPA.

2. Le province forniscono all’ARPA, con
periodicità semestrale, tutte le informazioni
necessarie ad aggiornare lo stato di fatto del
sistema impiantistico, in particolare della capacità
residua delle discariche, nonché tutte le
informazioni necessarie per l’aggiornamento del
Catasto dei rifiuti di cui all’articolo 189 del d.lgs.
152/2006 e del sistema informativo di cui
all’articolo 9, comma 1, lettera d).

3. Le province trasmettono alla Regione, entro il
31 marzo di ogni anno, una relazione in merito
alle attività svolte nell’anno precedente.

Art. 7
(Funzioni dei comuni)

1. I comuni esercitano le seguenti funzioni
amministrative:

a) controllo del corretto conferimento da
parte dei cittadini dei rifiuti urbani ed assimilati ai
servizi di raccolta nell’ambito del proprio
territorio;

b) promozione e conclusione di accordi con
organismi pubblici e privati al fine di garantire
una maggiore efficacia alle azioni e agli interventi
volti alla raccolta dei rifiuti e alla pulizia delle
aree e degli spazi urbani;

c) approvazione della realizzazione dei centri
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di raccolta o loro adeguamento alle norme
vigenti; rilascio, rinnovo e modifica
dell’autorizzazione alla gestione degli stessi. Tali
centri di raccolta non sono soggetti alle
disposizioni di cui all’articolo 208 del d.lgs.
152/2006.

2. Nella redazione del Piano regolatore, parte
operativa, i comuni individuano le aree di
servizio per la raccolta differenziata dei rifiuti
urbani e dei rifiuti inerti, dimensionandole in
proporzione alla quantità dei rifiuti prodotti.

3. I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi
a quanto previsto nella progettazione degli
interventi edilizi con riferimento
all’individuazione degli spazi da destinare al
conferimento da parte degli utenti dei rifiuti
differenziati.

4. I comuni esercitano, altresì, le funzioni ad essi
attribuite dagli articoli 198 e 255 del d.lgs.
152/2006.

Art. 8
(Funzioni dell’Ambito territoriale integrato)

1. Gli ATI istituiti ai sensi della legge regionale
9 luglio 2007, n. 23 (Riforma del sistema
amministrativo regionale e locale - Unione
europea e relazioni internazionali - Innovazione e
semplificazione) esercitano le funzioni di cui al
Capo III della Parte IV del d.lgs. 152/2006. In
particolare ciascun ATI esercita le seguenti
funzioni:

a) organizza il servizio di gestione integrata
dei rifiuti urbani e definisce gli obiettivi da
perseguire;
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b) elabora, approva e aggiorna il Piano
d’ambito di cui all’articolo 13;

c) effettua il controllo ed il monitoraggio
sull’attuazione del Piano d’ambito con particolare
riferimento all’evoluzione dei fabbisogni ed
all’offerta impiantistica disponibile e necessaria;

d) assegna i contributi e irroga le sanzioni di
cui all’articolo 21 ai comuni in funzione del
conseguimento dei risultati di raccolta
differenziata;

e) determina la tariffa di ATI, ai sensi
dell’articolo 238 del d.lgs.152/2006;

f) definisce le procedure di affidamento delle
attività di gestione dei rifiuti urbani e assimilati di
cui agli articoli 16 e 17.

2. L’ATI promuove accordi di programma con
soggetti pubblici e privati di riconosciuta
competenza in materia di rifiuti, al fine di
perseguire il miglioramento qualitativo del
servizio di gestione integrata dei rifiuti e il
controllo della gestione.

3. L’ATI, sulla base dei criteri e delle modalità
stabilite dalla Giunta regionale, fornisce
all’ARPA, con periodicità almeno trimestrale, i
dati della raccolta e produzione dei rifiuti urbani
ed assimilati, nonché tutte le informazioni sulla
gestione dei rifiuti, con espresso riferimento ai
dati sulla produzione per ciascun comune della
quantità di rifiuti raccolta in forma differenziata e
indifferenziata, per consentirne la validazione e
l’elaborazione a cura dell’Osservatorio regionale
di cui all’articolo 10 di seguito denominato
Osservatorio.

4. L’ATI trasmette alla Giunta regionale, entro il
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31 marzo di ogni anno, una relazione sullo stato
di attuazione del Piano d’ambito.

5. Al fine di uniformare i regolamenti comunali
l’ATI adotta un regolamento tipo per tutti i
comuni del proprio ambito in coerenza con le
previsioni del Piano d’ambito.

6. L’ATI istituisce il Comitato consultivo degli
utenti del servizio di gestione integrata dei rifiuti.

Art. 9
(Funzioni dell’Agenzia regionale per la

protezione ambientale)

1. L’ARPA provvede:
a) alla gestione della Sezione regionale del

Catasto dei rifiuti, istituito ai sensi dell’articolo
189 del d.lgs. 152/2006;

b) alla gestione del programma di
monitoraggio del Piano regionale attraverso la
raccolta dei dati trasmessi, entro il 31 gennaio di
ogni anno, dai comuni, dalle province, dagli ATI
e dai gestori degli impianti e di tutte le
informazioni utili al popolamento del sistema di
monitoraggio;

c) alla trasmissione alla Giunta regionale di
un rapporto semestrale sulla gestione dei rifiuti
urbani;

d) alla realizzazione e gestione, secondo
criteri definiti dalla Giunta regionale, di un
sistema informativo di tutti i dati inerenti i rifiuti
e le aree da bonificare. Il sistema deve contenere
almeno le seguenti banche dati:

1) modello unico di dichiarazione
ambientale (MUD) al fine di fornire un quadro
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conoscitivo della produzione e della gestione dei
rifiuti speciali, nonché della loro movimentazione
da e verso il territorio regionale;

2) anagrafe delle autorizzazioni di cui agli
articoli 208, 209, 210 e 211 del d.lgs. 152/2006;

3) anagrafe delle comunicazioni relative
agli impianti di recupero dei rifiuti di cui agli
articoli 214, 215 e 216 del d.lgs. 152/2006;

4) anagrafe delle iscrizioni relative ai
trasportatori e gestori degli impianti di cui
all’articolo 212 del d.lgs. 152/2006;

5) archivio delle apparecchiature
contenenti policlorobifenile (PCB) e delle altre
particolari categorie di rifiuti di cui all’articolo
227 del d.lgs. 152/2006.

2. Per l’esercizio delle funzioni e le spese per lo
svolgimento delle attività di cui alla presente
legge è riconosciuto all’ARPA un contributo pari
a euro 0,001 per ciascun chilogrammo di rifiuto
urbano e assimilato destinato allo smaltimento.

Art. 10
(Osservatorio regionale sulla produzione,

raccolta, recupero, riciclo
e smaltimento dei rifiuti)

1. È istituito, presso l’ARPA, l’Osservatorio
sulla produzione, raccolta, recupero, riciclo e
smaltimento dei rifiuti.

2. L’Osservatorio è costituito con decreto del
Presidente della Giunta regionale ed è composto
da esperti in materia di rifiuti:

a) tre designati dall’ARPA di cui uno con
funzioni di Presidente;
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b) tre designati dalla Giunta regionale;
c) uno designato da ciascuna provincia;
d) uno designato da ciascun ATI;
e) uno designato dall’Albo nazionale gestori

ambientali - Sezione regionale.

3. L’Osservatorio coordina le attività di
monitoraggio e controllo dell’attuazione del
Piano regionale di cui all’articolo 11, in
particolare svolge le seguenti attività:

a) verifica e validazione delle quantità dei
rifiuti prodotte e conferite al servizio pubblico di
gestione integrata con riferimento ad ogni ATI e
ad ogni singolo comune;

b) verifica annuale delle quote percentuali di
rifiuti intercettate attraverso le azioni di raccolta
differenziata con riferimento ad ogni ATI e ad
ogni singolo comune;

c) verifica trimestrale dei dati gestionali degli
impianti per rifiuti urbani, con particolare
riferimento ai quantitativi di rifiuti urbani e
speciali conferiti in discarica;

d) analisi dei modelli adottati dai soggetti
gestori in materia di organizzazione, gestione,
controllo e programmazione dei servizi e dei
correlati livelli di qualità dell’erogazione nonché
degli impianti;

e) trasmissione di una relazione annuale da
inviare alla Giunta regionale, entro il 31 marzo,
relativa alle attività di cui alle lettere a), b) e c);

f) supporto allo sviluppo delle azioni
attuative del Piano regionale per quanto di
competenza della Regione.

4. L’Osservatorio collabora con l’Osservatorio
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nazionale dei rifiuti di cui all’articolo 206-bis del
d.lgs. 152/2006 ed esercita le funzioni di cui
all’articolo 10, comma 5 della legge 23 marzo
2001, n. 93 (Disposizioni in campo ambientale).

5. I componenti dell’Osservatorio non
percepiscono alcun compenso.

6. La Giunta regionale, con proprio atto,
individua le modalità di trasmissione, raccolta,
elaborazione e divulgazione dei dati sui rifiuti di
cui al presente articolo e di cui all’articolo 9.

CAPO III
PROGRAMMAZIONE

Art. 11
(Piano regionale

per la gestione integrata dei rifiuti)

1. Il Piano regionale è adottato dalla Giunta
regionale previa acquisizione del parere del
Consiglio delle Autonomie locali e di ciascun
ATI ed è trasmesso al Consiglio regionale per
l’approvazione. Eventuali modifiche ed
adeguamenti del Piano regionale a disposizioni
legislative sono adottate dalla Giunta regionale e
trasmesse al Consiglio regionale.

2. Il Piano regionale ha validità quinquennale ed
esplica i suoi effetti fino all’approvazione del
successivo.

3. Il Piano regionale è redatto nel rispetto dei
contenuti dell’articolo 199 del d.lgs. 152/2006 e
definisce:

a) il complesso delle attività e dei fabbisogni
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degli impianti necessari a garantire per ciascun
ATI l’autosufficienza per le funzioni di
pretrattamento dei rifiuti urbani;

b) i fabbisogni complessivi di trattamento
termico e smaltimento in discarica da soddisfare
con riferimento anche al bacino di più ATI;

c) il contenimento dei costi delle operazioni
di recupero e di smaltimento dei rifiuti;

d) gli indirizzi per l’organizzazione dei
servizi di raccolta differenziata dei rifiuti.

4. Il Piano regionale definisce le integrazioni tra
il sistema di trattamento e smaltimento dei rifiuti
speciali e quello dei rifiuti urbani.

5. Il Piano regionale contiene la
rappresentazione cartografica in scala 1:150.000
delle aree non idonee e potenzialmente idonee
alla localizzazione degli impianti di gestione dei
rifiuti come individuate ai sensi dell’articolo 3,
comma 4.

6. Costituisce parte integrante del Piano
regionale il Piano per la bonifica delle aree
inquinate di seguito denominato Piano di
bonifica, di cui all’articolo 32.

7. Il Piano regionale è coordinato con gli
strumenti di programmazione e pianificazione di
competenza regionale previsti dalle normative
vigenti.

8. La Giunta regionale riferisce annualmente al
Consiglio regionale sullo stato di attuazione del
Piano regionale.
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Art. 12
(Comitato di coordinamento per la gestione del

Piano regionale)

1. È istituito, presso la Direzione regionale
competente in materia di rifiuti, il Comitato di
coordinamento per la gestione del Piano
regionale, nominato con decreto del Presidente
della Giunta regionale previa delibera della
Giunta stessa.

2. Il Comitato di cui al comma 1 è composto da
esperti in materia di rifiuti di cui:

a) tre designati dalla Giunta regionale, di cui
almeno un componente dell’Osservatorio;

b) uno designato da ciascuna provincia;
c) uno designato da ciascun ATI.

3. Il Comitato svolge funzioni consultive alla
Giunta regionale relative alla gestione di rifiuti, in
particolare per l’esercizio delle funzioni di cui
all’articolo 3, comma 3 e per problematiche
particolarmente complesse che interessano la
gestione dei rifiuti.

4. I componenti del Comitato non percepiscono
alcun compenso.

5. Il Comitato adotta un regolamento per il
proprio funzionamento e organizzazione.

Art. 13
(Piano d’ambito)

1. L’ATI adotta il Piano d’ambito di cui
all’articolo 201, comma 3 del d.lgs. 152/2006
entro centottanta giorni dalla approvazione del
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Piano regionale di cui all’articolo 11 sulla base
delle linee guida adottate dalla Regione e lo
trasmette alla Giunta regionale. Il Piano d’ambito
ha durata quinquennale ed esplica i suoi effetti
fino all’approvazione del successivo; comprende
il programma degli interventi necessari e la
localizzazione dei relativi impianti ed è
accompagnato dal piano finanziario e dal
connesso modello gestionale ed organizzativo.

2. Il Piano d’ambito tiene conto della situazione
esistente e stabilisce gli obiettivi da conseguire
nel rispetto di quanto previsto dal Piano
regionale. A tal fine costituiscono elementi
essenziali del Piano d’ambito:

a) le modalità organizzative per il
raggiungimento degli obiettivi di raccolta
differenziata di ogni singolo comune, al fine di
conseguire gli obiettivi previsti dalla
programmazione regionale nell’intero territorio di
ciascun ATI. Tali modalità sono diversamente
articolate in funzione delle caratteristiche
insediative e delle dinamiche di produzione dei
rifiuti;

b) le modalità per la progressiva estensione
dei servizi di tariffazione di cui all’articolo 42 nel
rispetto del regolamento di cui all’articolo 238,
comma 6 del d.lgs. l52/2006;

c) le tariffe riferite ai diversi servizi
organizzati nell’ATI;

d) i criteri per l’assimilazione dei rifiuti nel
rispetto delle linee guida stabilite dalla Giunta
regionale;

e) gli studi di fattibilità degli impianti previsti
per soddisfare i fabbisogni di trattamento e
smaltimento alla luce delle indicazioni del Piano
regionale, incluse le stazioni di trasferimento e gli
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impianti a supporto delle raccolte differenziate.
Per gli impianti previsti sono definiti i tempi e i
relativi costi per la loro realizzazione e gestione;

f) le quote di rifiuti speciali non recuperabili
che possono essere smaltite a discarica tenendo
conto delle specifiche indicazioni fornite dal
Piano regionale;

g) la stima dei fabbisogni di trattamento e
smaltimento di rifiuti inerti in modo da garantire
la tendenziale autosufficienza della gestione di
tale flusso sulla base delle previsioni del Piano
regionale; ai fini della stima di nuovi impianti
sono considerate le eventuali iniziative già
presenti sul territorio;

h) l’individuazione, nel rispetto del Piano
regionale, delle aree ove localizzare gli impianti
di recupero e smaltimento dei rifiuti urbani
nonché, considerata la rilevanza pubblica che
assume la corretta gestione dei rifiuti inerti, delle
aree ove localizzare gli impianti di iniziativa
pubblica necessari al soddisfacimento dei
fabbisogni;

i) le attività e le risorse finanziarie previste
per le attività di informazione e comunicazione di
cui all’articolo 25;

l) il piano finanziario che deve indicare, in
particolare, le risorse disponibili, quelle da
reperire, nonché i proventi derivanti
dall’applicazione della tariffa per la gestione dei
rifiuti di cui all’articolo 42 per il periodo
considerato;

m) le modalità di assegnazione dei contributi
e di irrogazione delle sanzioni di cui all’articolo
21 ai comuni in funzione dei risultati di raccolta
differenziata conseguiti.
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Art. 14
(Procedure per l’adozione del Piano d’ambito)

1. L’ATI trasmette alla Giunta regionale, entro
venti giorni dall’adozione, il Piano d’ambito per
la verifica di coerenza di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera a). La Giunta regionale ne dà
atto entro trenta giorni dal ricevimento.

2. Nel caso in cui la Giunta regionale ravvisi la
mancata coerenza del Piano d’ambito con il Piano
regionale, trasmette le proprie osservazioni
all’ATI entro trenta giorni dalla data di
ricevimento, fissando un termine per
l’adeguamento.

3. Qualora l’ATI non provveda a modificare il
Piano d’ambito entro il termine stabilito ai sensi
del comma 2, la Giunta regionale esercita il
potere sostitutivo ai sensi dell’articolo 30.

4. Le previsioni contenute nel Piano d’ambito
sono vincolanti per i comuni e gli altri enti
pubblici nonché per i concessionari o affidatari
dei servizi pubblici e per i soggetti privati. In
particolare i comuni, nell’ambito delle rispettive
competenze, conformano i propri atti ed
ordinamenti ai contenuti del Piano d’ambito per
la gestione integrata dei rifiuti.

5. Il Piano d’ambito è sottoposto alla procedura
di Valutazione Ambientale Strategica di cui alla
Parte II del d.lgs. 152/2006.



21

CAPO IV
GESTIONE INTEGRATA DEI RIFIUTI

URBANI

Art. 15
(Gestione integrata dei rifiuti)

1. Ciascun ATI costituisce il comprensorio
territoriale di riferimento del sistema di gestione
integrata delle seguenti tipologie di rifiuti:

a) rifiuti urbani;
b) rifiuti speciali assimilati ai rifiuti urbani

che ai fini dello smaltimento usufruiscono del
servizio pubblico;

c) rifiuti prodotti dalla depurazione delle
acque reflue urbane;

d) rifiuti non pericolosi prodotti da attività di
recupero e smaltimento di rifiuti urbani;

e) rifiuti inerti che ai fini del soddisfacimento
del fabbisogno di trattamento e smaltimento
usufruiscono del servizio pubblico.

2. Ciascun ATI deve conseguire la tendenziale
autosufficienza per i trattamenti di compostaggio,
pretrattamento del rifiuto urbano residuo e per il
recupero e smaltimento di rifiuti inerti non
recuperabili e terre da scavo non conformi alle
condizioni dettate dall’articolo 186, comma 1 del
d.lgs. 152/2006.

3. Gli ATI, avvalendosi del Comitato di
coordinamento di cui all’articolo 12,
sottoscrivono appositi accordi di programma per
la gestione dei flussi e relativi costi di
conferimento agli impianti sulla base delle
previsioni del Piano regionale. La Regione
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concorre all’attuazione degli accordi nei limiti
delle risorse disponibili.

4. Per specifiche esigenze legate alla gestione
dei rifiuti, gli ATI possono sottoscrivere accordi
per il trattamento e lo smaltimento presso gli
impianti che abbiano adeguata disponibilità. Di
tali accordi viene data comunicazione alla
Regione e alla provincia competente per
territorio.

Art. 16
(Affidamento del servizio di gestione integrata

dei rifiuti)

1. L’ATI aggiudica il servizio di gestione
integrata dei rifiuti, mediante gara disciplinata dai
principi e dalle disposizioni comunitarie e statali
ai sensi dell’articolo 202 del d.lgs. 152/2006.

2. I soggetti partecipanti alla gara devono
formulare, con apposita relazione tecnico-
illustrativa allegata all’offerta, proposte di
miglioramento della gestione, di riduzione delle
quantità di rifiuti da smaltire e di miglioramento
dei fattori ambientali, proponendo un proprio
piano di riduzione dei corrispettivi per la gestione
al raggiungimento di obiettivi autonomamente
definiti. Nella valutazione delle proposte si dovrà
tener conto, in particolare, del rispetto
dell’ambiente e della salute dei cittadini e del
peso che graverà sull’utente sia in termini
economici, sia di complessità delle operazioni a
suo carico.

3. Gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali di
proprietà degli enti locali, già esistenti al
momento dell’assegnazione del servizio, sono
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conferiti in comodato ai soggetti affidatari che ne
assumono i relativi oneri nei termini previsti dal
contratto di servizio.

4. Qualora gli impianti e le altre dotazioni
patrimoniali per la gestione dei servizi di
recupero e smaltimento dei rifiuti, sulla base delle
previsioni del Piano d’ambito, siano di proprietà
di soggetti diversi dagli enti locali, questi possono
essere autorizzati dall’ATI a gestire i servizi o
loro segmenti, nel rispetto di quanto previsto
dalla normativa vigente in tema di affidamento
dei servizi pubblici locali. Tra le parti è in ogni
caso stipulato un contratto di servizio in cui sono
definite, tra l’altro, le misure di coordinamento
con gli eventuali altri gestori.

5. I nuovi impianti vengono realizzati dal
soggetto affidatario del servizio direttamente, ai
sensi dell’articolo 113, comma 5-ter del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), ove
sia in possesso dei requisiti prescritti dalla
normativa vigente ovvero mediante il ricorso alle
procedure di cui al decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE).

6. La durata della gestione da parte dei soggetti
affidatari non può essere inferiore a quindici anni.

7. Al personale interessato dei servizi per la
gestione dei rifiuti si applicano le disposizioni di
cui all’articolo 202, comma 6 del d.lgs. 152/2006.

8. Alle gestioni esistenti dei servizi si applicano
le disposizioni di cui all’articolo 204 del d.lgs.
152/2006.
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9. La disciplina del presente articolo non si
applica all’affidamento del servizio di trattamento
termico.

Art. 17
(Affidamento del servizio di trattamento termico)

1. L’ATI, sede dell’impianto di trattamento
termico e valorizzazione del contenuto energetico
dei rifiuti previsto dal Piano regionale, procede
all’affidamento della progettazione, costruzione e
gestione dell’impianto nel rispetto di quanto
stabilito dalla normativa comunitaria e statale in
materia, privilegiando il ricorso alle migliori
tecnologie disponibili che garantiscano alta
efficienza, elevati standard di protezione
ambientale e costi di gestione sostenibili.

2. Qualora l’impianto di trattamento termico e
valorizzazione del contenuto energetico sia
riferito al bacino di più ATI gli accordi di
programma per la gestione dei flussi di cui
all’articolo 15, comma 3 riguardano anche le
modalità per la realizzazione delle attività di cui
al comma 1.

3. La gestione del servizio di trattamento termico
è separata da quella del servizio di cui all’articolo
16.

4. Il trattamento termico è effettuato al
raggiungimento del valore complessivo del
quaranta per cento di raccolta differenziata
calcolata sulla media ottenuta dagli ATI
interessati alla realizzazione dell’impianto; alla
verifica del raggiungimento del suddetto obiettivo
si procede con le modalità previste dalla presente
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legge.

5. Al personale interessato del servizio di
trattamento termico si applicano le disposizioni di
cui all’articolo 202, comma 6 del d.lgs. 152/2006.

Art. 18
(Schema-tipo di contratto di servizio)

1. I rapporti tra l’ATI ed il soggetto affidatario
del servizio integrato sono regolati da un
contratto di servizio, ai sensi dell’articolo 203 del
d.lgs. 152/2006, da allegare al capitolato di gara
conforme ad uno schema-tipo approvato dalla
Giunta regionale.

2. Lo schema-tipo di contratto di servizio
prevede l’obbligo di applicazione al personale,
non dipendente da amministrazioni pubbliche, da
parte del gestore del servizio integrato dei rifiuti,
del contratto collettivo nazionale di lavoro del
settore dell’igiene ambientale, stipulato dalle
organizzazioni sindacali comparativamente più
rappresentative, anche in conformità a quanto
previsto dalla normativa vigente in materia.

Art. 19
(Azioni di prevenzione e riduzione della

produzione dei rifiuti)

1. La Regione persegue gli obiettivi della
prevenzione e della riduzione della produzione
dei rifiuti.

2. La Giunta regionale approva un programma di
azioni finalizzate alla prevenzione e riduzione
della produzione dei rifiuti da parte di soggetti
pubblici e privati, prevedendo sostegni finanziari
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alle iniziative previste.

3. La Giunta regionale favorisce e promuove
accordi con enti ed aziende pubbliche e private
operanti nella produzione, distribuzione e
commercializzazione, con associazioni
ambientaliste, del volontariato, dei consumatori,
istituzioni scolastiche, per favorire, anche con
incentivi economici finalizzati, la riduzione della
quantità dei rifiuti prodotti tramite misure ed
iniziative specifiche previste dal Piano regionale
e dal programma di cui al comma 2.

4. La riduzione, il riutilizzo ed il riciclo dei
rifiuti possono costituire criterio preferenziale per
la concessione di contributi.

5. La Giunta regionale determina modalità e
condizioni per l’inserimento nei capitolati per
appalti pubblici di opere, forniture e servizi di
specifiche condizioni che favoriscano l’utilizzo di
materiali derivanti dal recupero di rifiuti.

6. Alle richieste di autorizzazione di cui agli
articoli 15, 18 e 20 della legge regionale 3 agosto
1999, n. 24 (Disposizioni in materia di
commercio in attuazione del d.lgs. 31 marzo
1998, n. 114) è allegata una dichiarazione del
richiedente contenente la previsione della quantità
e della qualità dei rifiuti prodotti nonché le
modalità per la loro gestione.

Art. 20
(Obiettivi di raccolta differenziata e di riciclo)

1. Ciascun ATI assicura una raccolta
differenziata dei rifiuti urbani pari alle seguenti
percentuali minime di rifiuti prodotti:
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a) almeno il cinquanta per cento entro l’anno
2010;

b) almeno il sessantacinque per cento entro
l’anno 2012.

2. Il Piano regionale stabilisce le modalità di
calcolo delle percentuali di raccolta differenziata
al fine di accertare il raggiungimento, in ciascun
ATI, degli obiettivi stabiliti dalla pianificazione.
La Giunta regionale adegua i suddetti criteri
tenuto conto di eventuali criticità riscontrate.

Art. 21
(Misure per incrementare la raccolta

differenziata)

1. La Regione concede contributi a favore degli
ATI per i comuni che hanno superato gli obiettivi
di raccolta differenziata fissati dal Piano
d’ambito. Il contributo può essere concesso anche
per i comuni che hanno conseguito elevati
incrementi di raccolta differenziata tramite
l’estensione dei servizi domiciliari.

2. Il contributo di cui al comma 1 è utilizzato per
le finalità di cui all’articolo 39, comma 2, lettera
b).

3. La Regione, fermo restando quanto previsto
dall’articolo 205, comma 3 del d.lgs. 152/2006,
nel caso in cui a livello di ATI non siano
conseguiti gli obiettivi minimi previsti
dall’articolo 20, applica a carico di ciascun ATI
una sanzione da euro 2,00 a euro 5,00 per
ciascuna tonnellata di rifiuti avviati a smaltimento
in eccedenza rispetto ai suddetti obiettivi, tenuto
conto della popolazione del comune, della
quantità pro-capite dei rifiuti prodotti e della
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quota di raccolta differenziata.

4. Gli utenti del servizio di raccolta dei rifiuti
urbani e assimilati sono soggetti ad una sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 25,00 a euro
150,00 qualora non rispettino le modalità di
conferimento dei suddetti rifiuti previste
dall’articolo 198, comma 2 del d.lgs. 152/2006. I
comuni provvedono alla irrogazione ed alla
riscossione della sanzione.

5. I funzionari incaricati della vigilanza ivi
compreso il personale del gestore del servizio di
raccolta differenziata possono accedere ai luoghi
pubblici o privati per accertare il rispetto delle
modalità di conferimento dei rifiuti differenziati e
di compostaggio domestico della frazione
organica unica.

6. La Giunta regionale disciplina con proprio
regolamento le modalità di applicazione delle
sanzioni di cui al comma 3. L’onere è ripartito
dall’ATI tra i comuni che non hanno raggiunto gli
obiettivi di raccolta differenziata previsti.

CAPO V
GESTIONE RIFIUTI SPECIALI

Art. 22
(Gestione dei rifiuti speciali)

1. Le disposizioni del presente Capo si applicano
ai rifiuti che rientrano nelle categorie individuate
all’articolo 184, comma 3 del d.lgs. 152/2006.

2. La gestione dei rifiuti speciali si basa sulla
riduzione della produzione, sull’invio al recupero,
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sulla diminuzione della pericolosità e
sull’ottimizzazione delle fasi di raccolta,
trasporto, recupero e smaltimento nonché sui
seguenti principi generali:

a) le soluzioni organizzative ed
impiantistiche adottate devono garantire la
tendenziale autonomia di smaltimento dei rifiuti
prodotti a livello regionale quando criteri di
efficacia, efficienza ed economicità lo
consentono;

b) le discariche devono costituire la fase
finale del sistema di gestione dei rifiuti speciali
da collocare a valle dei processi di trattamento,
ove necessari, finalizzati a ridurre la pericolosità
dei rifiuti ed a consentire una più corretta
gestione delle discariche stesse;

c) il Piano regionale definisce le integrazioni
tra il sistema di trattamento e smaltimento dei
rifiuti speciali e quello dei rifiuti urbani.

3. Non possono essere smaltiti in discarica
partite di rifiuti contenenti percentuali di frazioni
riciclabili costituite da carta, plastiche omogenee,
vetro, legno in misura complessiva superiore al
sessanta per cento. Tali materiali sono sottoposti
ad adeguati trattamenti di recupero, limitando lo
smaltimento finale ai sovvalli e scarti dei processi
di trattamento.

Art. 23
(Particolari categorie di rifiuti speciali)

1. Il Piano regionale definisce gli indirizzi per la
gestione di particolari categorie di rifiuti speciali
individuate nello stesso Piano regionale. La
Giunta regionale può adottare linee guida per
garantire la corretta gestione dei rifiuti speciali e
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la tutela ambientale.

2. La Giunta regionale può adottare linee guida
per la gestione di altre categorie di rifiuti speciali
non individuate nel Piano regionale.

3. Al fine di ottimizzare la gestione dei rifiuti
speciali di cui al comma l, la Giunta regionale
promuove e favorisce accordi di programma con i
diversi soggetti interessati.

Art. 24
(Criteri per lo smaltimento, il trattamento e il

recupero di rifiuti speciali)

1. La Regione promuove la massima
valorizzazione delle attività di recupero e riciclo
dei rifiuti speciali prodotti in ambito regionale.

2. Le province rilasciano l’autorizzazione
all’esercizio degli impianti per lo smaltimento dei
rifiuti speciali sulla base della:

a) stima del fabbisogno di trattamento e
smaltimento contenuta nel Piano regionale;

b) capacità di smaltimento degli impianti
esistenti nel territorio regionale;

c) esigenza di consentire prioritariamente che
i rifiuti speciali prodotti in regione possono essere
smaltiti in impianti ubicati sul territorio regionale
nel rispetto dei principi di adeguatezza e
prossimità.
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CAPO VI
INFORMAZIONE, EDUCAZIONE,

PARTECIPAZIONE, STUDI E RICERCHE

Art. 25
(Comunicazione e informazione)

1. La Regione promuove e coordina iniziative e
campagne di comunicazione ed informazione al
cittadino, anche in collaborazione con gli ATI,
finalizzate a fornire informazioni in ordine alla
programmazione regionale ed alle conseguenti
scelte operative, per promuovere comportamenti
adeguati alle esigenze di riduzione, riutilizzo,
valorizzazione, recupero e smaltimento dei rifiuti.
A tal fine la Regione predispone programmi
pluriennali di attività.

2. Gli ATI, in collaborazione con i comuni,
attuano i programmi regionali di informazione e
sensibilizzazione adattandoli ai tipi di raccolta
attivati ed agli impianti di recupero e di
smaltimento in esercizio.

3. I gestori degli impianti di smaltimento e
recupero dei rifiuti informano i cittadini sulle
modalità di gestione degli stessi, rendendo
facilmente accessibili e comprensibili i dati sui
materiali trattati, sulle autorizzazioni possedute e
sulle prestazioni ambientali degli impianti.

Art. 26
(Formazione ed educazione ambientale)

1. La Regione promuove iniziative di
formazione dirette a potenziare la professionalità
dei soggetti addetti alle attività di gestione
integrata dei rifiuti.
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2. La Regione promuove iniziative di educazione
ambientale, di attività di divulgazione e
sensibilizzazione, anche in collaborazione con gli
enti locali, le Università, il terzo settore, il
sistema camerale, le istituzioni scolastiche,
aziende e società, nonché associazioni di
categoria imprenditoriali e sindacali.

Art. 27
(Carta dei servizi)

1. L’ATI adotta una Carta dei servizi tenendo
conto delle osservazioni del Comitato consultivo
degli utenti di cui all’articolo 8, comma 6, con la
quale assumono nei confronti dell’utenza impegni
diretti a garantire predeterminati e controllabili
livelli di qualità delle prestazioni.

2. La Carta dei servizi prevede:
a) l’adozione di indicatori e standard di

qualità dei servizi;
b) 1’obbligo di diffusione dei dati di

monitoraggio relativi al raggiungimento degli
standard adottati;

c) l’istituzione di uffici locali per le relazioni
con il pubblico;

d) la procedura per l’inoltro dei reclami da
parte degli utenti;

e) l’istituzione di tavoli di conciliazione delle
controversie insorte con gli utenti;

f) i casi di rimborso e di eventuale
indennizzo dovuti agli utenti;

g) il diritto di accesso dell’utente alle
informazioni relative al servizio.
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3. L’ATI provvede alla distribuzione della Carta
dei servizi e dei suoi eventuali aggiornamenti a
tutti gli utenti.

Art. 28
(Sostegno di associazioni senza finalità di lucro)

1. La Regione promuove accordi con organismi
pubblici e privati senza finalità di lucro, per la
diffusione di buone pratiche di riduzione alla
fonte e di raccolta differenziata, in particolare per
la promozione del compostaggio domestico, della
raccolta differenziata domiciliare, della
valorizzazione dei materiali riciclabili.

2. La Regione e gli enti locali promuovono ed
incentivano le attività di volontariato finalizzate
ad incrementare la pulizia dei rifiuti nei boschi,
delle strade e dei sentieri, delle aree pubbliche o
di interesse pubblico, delle sponde dei corsi
d’acqua e dei litorali.

3. La Regione promuove studi e ricerche
finalizzate al miglioramento del ciclo integrato
dei rifiuti di cui all’articolo 2, comma 2, in
particolare all’innovazione delle tecniche di
riduzione alla fonte della produzione di rifiuti e di
sistemi di raccolta differenziata dei rifiuti.

CAPO VII
VIGILANZA, CONTROLLO E POTERE

SOSTITUTIVO

Art. 29
(Ordinanze contingibili e urgenti)

1. Il Presidente della Giunta regionale, il
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Presidente della provincia e il Sindaco emettono,
nell’ambito delle rispettive competenze,
ordinanze contingibili ed urgenti ai sensi di
quanto previsto dall’articolo 191 del d.lgs.
152/2006 e dalle disposizioni ivi richiamate.

Art. 30
(Vigilanza, controllo e potere sostitutivo)

1. La Regione esercita le funzioni di vigilanza e
controllo, nonché il potere sostitutivo nei casi di
accertata inadempienza per la mancata adozione
di atti inerenti programmi ed interventi previsti
dalle disposizioni regionali, ai sensi della
normativa vigente in materia.

CAPO VIII
BONIFICA DEI SITI CONTAMINATI

Art. 31
(Censimento ed anagrafe dei siti oggetto di

bonifica)

1. La Regione, ai sensi dell’articolo 251 del
d.lgs. 152/2006, predispone l’anagrafe dei siti
oggetto di procedimento di bonifica che contiene:

a) l’elenco dei siti sottoposti a intervento di
bonifica e ripristino ambientale, con misure di
sicurezza, di messa in sicurezza permanente e
ripristino ambientale, nonché degli interventi
realizzati nei siti medesimi;

b) l’individuazione dei soggetti cui compete
la bonifica;

c) gli enti pubblici di cui la Regione intende
avvalersi, in caso di inadempienza dei soggetti
obbligati, ai fini dell’esecuzione d’ufficio, fermo
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restando l’affidamento delle opere necessarie
mediante gara pubblica ovvero il ricorso alle
procedure di cui all’articolo 242 del d.lgs.
152/2006.

2. La Giunta regionale provvede
all’aggiornamento periodico dell’anagrafe di cui
al comma 1.

Art. 32
(Piano regionale di bonifica delle aree inquinate)

1. Il Piano di bonifica, formulato sulla base dei
dati contenuti nell’anagrafe di cui all’articolo 31,
contiene:

a) lo stato di attuazione del precedente Piano
di bonifica;

b) l’aggiornamento della lista dei siti da
sottoporre a bonifica di proprietà pubblica o di
interesse pubblico a seguito di inadempienza del
soggetto obbligato, di seguito denominata Lista
A1;

c) l’aggiornamento della lista dei siti per i
quali esiste un pericolo concreto e attuale di
inquinamento, ma non è ancora stato dimostrato
l’eventuale superamento delle concentrazioni
soglia di contaminazione (CSC), stabilite
dall’allegato 5 Parte IV, Titolo V del d.lgs.
152/2006, di seguito denominata Lista A2;

d) il programma di monitoraggio delle aree
vaste potenzialmente interessate da criticità
ambientali che necessitano di ulteriori
informazioni e/o approfondimenti sulla qualità
ambientale, di seguito denominata Lista A4;

e) la lista dei siti di preminente interesse
pubblico per la riconversione industriale
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individuati ai sensi dell’articolo 252-bis del d.lgs.
152/2006  di seguito denominata Lista A5;

f) i criteri per l’attuazione degli interventi
previsti dal Piano di bonifica stesso.

Art. 33
(Inserimento ed aggiornamento della Lista A1)

1. L’inserimento di un sito nella Lista A1
comporta:

a) l’imposizione di un vincolo che subordina
la variazione di destinazione d’uso all’esito
dell’analisi di rischio, applicata ai sensi
dell’articolo 242, comma 4 del d.lgs. 152/2006, o
all’avvenuta bonifica in funzione delle matrici
ambientali interessate;

b) l’obbligo di eseguire l’intervento di messa
in sicurezza e/o bonifica;

c) l’attivazione dei poteri del comune o della
Regione, in base alle rispettive competenze, ai
fini degli interventi di bonifica, secondo l’ordine
di priorità stabilito nel Piano di bonifica e in
relazione alle disponibilità finanziarie;

d) la facoltà di utilizzo futuro dell’area
esclusivamente in conformità a quanto previsto
nell’atto di certificazione di corretta esecuzione
degli interventi di bonifica, rilasciato dalla
provincia competente per territorio.

2. La Giunta regionale può aggiornare la Lista
A1 tenendo conto dei rischi di natura ambientale
e della rilevanza socio-economica dei siti
interessati.

3. La Giunta regionale procede
all’aggiornamento di cui al comma 2 sulla base
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dei seguenti criteri:
a) individuazione di nuovi siti, tra quelli

inseriti nell’anagrafe dei siti oggetto di
procedimento di bonifica, di competenza
pubblica;

b) acquisizione di nuovi elementi conoscitivi
sui siti già compresi nella Lista A1, tali da
determinare una diversa priorità di intervento;

c) certificazione di avvenuta bonifica da parte
della provincia territorialmente competente, con
conseguente cancellazione del sito dalla Lista A1.

Art. 34
(Inserimento e cancellazione dalla Lista A2)

1. L’inserimento di un sito nella Lista A2
comporta:

a) l’obbligo da parte del comune
territorialmente competente ad invitare il
responsabile dell’inquinamento e/o i proprietari
del sito ad attivare, entro trenta giorni, gli
accertamenti preliminari, sulla base delle
indicazioni fornite dall’ARPA, volti a verificare il
superamento delle concentrazioni soglia di
contaminazione, stabilite dall’allegato 5 Parte IV
Titolo V del d.lgs. 152/2006;

b) l’esecuzione d’ufficio, da parte del
comune territorialmente competente, avvalendosi
dell’ARPA, degli accertamenti preliminari, di cui
alla lettera a), qualora il soggetto obbligato non
provveda, entro il termine di cui alla lettera a), o
si tratti di siti di competenza pubblica.

2. L’ARPA trasmette al comune territorialmente
competente e alla Regione la documentazione
attestante l’assenza di contaminazione.
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3. Il mancato superamento delle concentrazioni
soglia di contaminazione di cui al comma 1
comporta la cancellazione dalla Lista A2.

Art. 35
(Aree con impianti dismessi)

1. I titolari delle attività identificabili tra quelle
del censimento di cui al decreto ministeriale 16
maggio 1989 (Criteri e linee guida per
l’elaborazione e la predisposizione, con modalità
uniformi da parte di tutte le Regioni e Province
autonome, dei piani di bonifica, nonché
definizione delle modalità per l’erogazione delle
risorse finanziarie, di cui alla L. 29 ottobre 1987,
n. 441, di conversione del D.L. 31 agosto 1987, n.
361, come modificata dalla L. 9 novembre 1988,
n. 475, di conversione del D.L. 9 settembre 1988,
n. 397), almeno trenta giorni prima della prevista
dismissione o cessazione di attività, ne danno
comunicazione al comune territorialmente
competente, indicando i sistemi previsti per la
disattivazione dei relativi impianti, dello
stoccaggio delle sostanze o dei rifiuti, nonché per
l’alienazione o smaltimento degli stessi.

2. Il comune, avvalendosi dell’ARPA, può
prescrivere l’effettuazione di verifiche atte ad
accertare la sussistenza di residuali rischi o fattori
di nocività o di contaminazioni, nonché la
necessità di interventi di messa in sicurezza e/o
bonifica.

3. Per le aree con impianti dismessi ai sensi del
comma 1, il comune competente, acquisito il
parere dell’ARPA, può subordinare il riutilizzo
dell’area alle verifiche atte ad accertare il
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superamento dei valori di concentrazione-limite
accettabili per l’uso previsto.

Art. 36
(Occupazione temporanea)

1. Al fine di procedere all’installazione di
centraline di monitoraggio e misurazione e di altri
impianti fissi e al prelievo di campioni, i soggetti
e gli organi pubblici di cui all’articolo 244 del
d.lgs. 152/2006 presentano domanda al comune
competente per territorio che autorizza l’accesso
ai fondi e l’occupazione temporanea di questi, ai
sensi della normativa vigente.

Art. 37
(Ripristino ambientale)

1. Gli interventi di bonifica e ripristino
ambientale devono essere adeguati alla
destinazione d’uso e alle caratteristiche
morfologiche, vegetazionali e paesaggistiche
dell’area, nel rispetto delle norme urbanistiche,
paesaggistiche e ambientali vigenti.

2. Per la realizzazione degli interventi di cui al
comma 1 si privilegia, ove possibile, l’impiego di
materiali organici di adeguata qualità, provenienti
da attività di recupero di rifiuti urbani di cui
all’articolo 199, comma 5, lettera c) del d.lgs.
152/2006.

Art. 38
(Abbandono di rifiuti)

1. L’ordinanza sindacale di cui all’articolo 192
del d.lgs. 152/2006 finalizzata alla rimozione dei
rifiuti abbandonati, prevede la classificazione e la
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quantificazione dei rifiuti abbandonati o
depositati in modo incontrollato e l’indicazione
della localizzazione del sito. L’ordinanza è
comunicata all’ARPA.

2. Al termine degli interventi di rimozione dei
rifiuti di cui al comma 1, l’ARPA comunica al
comune competente per territorio la eventuale
necessità di svolgere gli accertamenti preliminari
per definire la condizione di inquinamento delle
matrici ambientali coinvolte.

3. Qualora, a seguito della rimozione dei rifiuti,
sia rilevato il superamento delle concentrazioni
soglia di contaminazione nelle matrici ambientali,
si attivano le procedure previste dall’articolo 244
del d.lgs. 152/2006.

CAPO IX
FONDO AMBIENTALE, AGEVOLAZIONI

E TARIFFE

Art. 39
(Fondo regionale per l’ambiente)

1. Per le finalità di cui alla presente legge è
istituito nel bilancio regionale il fondo
denominato “Fondo per l’Ambiente”, alimentato
da somme derivanti da:

a) fondi nazionali e comunitari;
b) risorse del bilancio regionale destinate ad

interventi in materia di gestione dei rifiuti e di
bonifica dei siti inquinati;

c) quota del tributo speciale di cui all’articolo
14, comma 3 della legge regionale 21 ottobre
1997, n. 30 (Disciplina del tributo speciale per il
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deposito in discarica dei rifiuti solidi), come
sostituito dalla presente legge;

d) addizionale di cui all’articolo 205, comma
3 del d.lgs. 152/2006.

2. L’impiego delle risorse affluite al predetto
Fondo è disposto annualmente dalla Giunta
regionale con un apposito piano, nel rispetto delle
destinazioni stabilite dalle disposizioni statali e
regionali di finanziamento, che prevede
l’assegnazione di risorse per:

a) contributi agli ATI e ai comuni per la
realizzazione di interventi previsti dal Piano
regionale e dai Piani d’ambito di cui agli articoli
11 e 13;

b) contributi ai comuni per la
riorganizzazione dei servizi finalizzata alla
progressiva estensione della raccolta differenziata
domiciliare di cui all’articolo 21 e per
l’applicazione delle agevolazioni e riduzioni
tariffarie di cui all’articolo 42;

c) contributi agli ATI e ai comuni per
l’attuazione degli accordi per la gestione dei
flussi di cui all’articolo 15, comma 3 e la
realizzazione di iniziative in favore dei territori
interessati dalla presenza di discariche;

d) contributi al comuni per l’applicazione
delle agevolazioni sociali di cui all’articolo 43;

e) attuazione dei programmi di contenimento
della produzione dei rifiuti di cui all’articolo 19,
comma 2 e degli accordi di cui all’articolo 23;

f) iniziative di comunicazione, informazione,
educazione ambientale e formazione di cui agli
articoli 25 e 26;

g) attuazione degli accordi, delle attività di
volontariato, di studi e ricerche di cui all’articolo
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28;
h) attività di supporto alla programmazione

regionale e alla valutazione degli effetti del Piano
regionale di cui all’articolo 11;

i) contributi ai comuni per la realizzazione di
iniziative di bonifica dei suoli inquinati, ivi
comprese le aree industriali dismesse, e di azioni
per il recupero ambientale delle aree degradate.

3. La Giunta regionale stabilisce, entro il 31
marzo di ogni anno:

a) la ripartizione dei fondi disponibili per i
contributi di cui al comma 2;

b) le modalità e i tempi per la presentazione
delle domande di accesso ai finanziamenti da
parte dei soggetti interessati;

c) la documentazione da allegare, i criteri e le
priorità per la valutazione delle domande e per la
formulazione delle graduatorie nonché i casi e le
modalità di revoca dei contributi.

Art. 40
(Tariffa di conferimento dei rifiuti agli impianti)

1. L’ATI approva la tariffa di conferimento dei
rifiuti agli impianti di trattamento e smaltimento
che costituisce parte integrante del
provvedimento di approvazione del progetto degli
impianti stessi.

2. La tariffa di cui al comma 1 è calcolata sulla
base di un piano economico-finanziario composto
da:

a) il costo industriale, predisposto in
relazione a:

1) costi relativi alle spese di investimento
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per la costruzione dell’impianto, ivi compresi gli
oneri finanziari ed i costi relativi alla
realizzazione di opere di mitigazione ambientale;

2) spese per la gestione operativa;
3) spese generali e tecniche ed utile

d’impresa;
4) spese per l’eventuale dismissione degli

impianti e, per le discariche, spese previste per la
ricomposizione ambientale e per la gestione del
periodo successivo alla chiusura;

5) ricavi dalla vendita di materiali
riciclabili e dell’energia;

b) gli oneri fiscali nella misura determinata
dalle vigenti leggi;

c) le indennità di disagio di cui all’articolo
41;

d) il contributo in favore dell’ARPA di cui
all’articolo 9, comma 2.

3. La tariffa di conferimento può essere adeguata
dall’ATI, su richiesta del titolare dell’impianto,
quando ricorrano comprovate ragioni di necessità
quali:

a) variazioni riscontrate a consuntivo o
previste per l’anno successivo nei costi di
gestione, ivi compresi gli incrementi ISTAT,
ovvero nel costo di costruzione delle opere
previste in progetto;

b) nuove prescrizioni imposte da normative o
disposizioni vigenti;

c) nuove perizie di variante.

4. Le somme spettanti all’ARPA ai sensi
dell’articolo 9, comma 2 sono versate dai titolari
degli impianti di smaltimento all’ARPA, con le
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modalità stabilite dalla Giunta regionale.

Art. 41
(Indennità di disagio ambientale)

1. La tariffa di conferimento agli impianti di
rifiuti di cui all’articolo 40 comprende l’indennità
di disagio ambientale destinata ai comuni sede di
impianto o a quelli che comunque risentono delle
ricadute ambientali conseguenti all’attività
dell’impianto. L’indennità è determinata in
relazione alla quantità di rifiuti conferita a
ciascun impianto, nel rispetto degli importi
unitari minimi e massimi stabiliti dal Piano
regionale. La Giunta regionale può aggiornare tali
importi unitari ogni tre anni.

2. Il Piano d’ambito definisce l’entità
dell’indennità dovuta al comune sede di impianto
per la gestione dei rifiuti e la quota da ripartire fra
i comuni confinanti effettivamente interessati dal
disagio provocato dalla presenza degli impianti,
tenendo conto della tipologia degli impianti, delle
caratteristiche sociali, economiche, ambientali dei
territori interessati, della quantità e natura dei
rifiuti gestiti.

3. L’indennità di disagio ambientale è utilizzata
dai comuni per agevolazioni tariffarie a favore
degli utenti interessati dalla presenza degli
impianti e per finalità inerenti il miglioramento
ambientale e la dotazione di servizi nelle stesse
aree.

Art. 42
(Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani)

1. La tariffa per la gestione dei rifiuti urbani di
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cui all’articolo 238 del d.lgs. 152/2006,
costituisce il corrispettivo per lo svolgimento del
servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei
rifiuti urbani. A tal fine gli ATI adottano il
regolamento per la definizione delle tariffe a
carico degli utenti il servizio di gestione integrata
dei rifiuti nel rispetto della normativa vigente.

2. La tariffa è applicata in forma differenziata,
prevedendo misure di incentivazione e premialità
in relazione alla minor produzione, alla
separazione alla fonte ed alle quantità di rifiuti
urbani conferiti in maniera differenziata.

3. Per le utenze domestiche possono essere
previste agevolazioni tariffarie a favore degli
utenti che hanno contribuito:

a) alla riduzione della produzione di rifiuti
tramite il compostaggio domestico della frazione
organica dei propri rifiuti;

b) all’incremento delle quote di raccolta
differenziata tramite conferimento al servizio di
raccolta domiciliare e/o ai centri di raccolta delle
frazioni di rifiuti differenziati previste.

4. Le agevolazioni di cui al comma 3 possono
essere concesse anche in relazione ad usi
stagionali o non continuativi a particolari fasce di
utenza o territoriali.

5. Per le utenze non domestiche possono essere
previste riduzioni tariffarie a favore degli utenti
che hanno dimostrato di avere:

a) attivato o modificato processi produttivi
finalizzati a ridurre la produzione di rifiuti
assimilati;

b) avviato a recupero presso terzi la quantità
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di rifiuti differenziati, in particolare della frazione
organica umida per la produzione di compost di
qualità;

c) aderito a intese o progetti finalizzati a
contenere la produzione o la pericolosità dei
rifiuti.

6. Sino all’emanazione del regolamento di cui al
comma 1 e fino al compimento degli
adempimenti per l’applicazione della tariffa,
continuano ad applicarsi le discipline
regolamentari vigenti.

7. La Regione, per le agevolazioni di cui al
presente articolo, concede contributi in favore dei
comuni nei limiti delle risorse disponibili.

Art. 43
(Agevolazioni sociali)

1. Ferme restando le agevolazioni di cui
all’articolo 42, comma 3, possono essere previste
agevolazioni tariffarie in favore di titolari di
utenze domestiche che versino in condizioni di
disagio sociale ed economico. L’agevolazione è
concessa sulla base dell’Indicatore di Situazione
Economica Equivalente (ISEE) nei limiti fissati
dal regolamento di cui all’articolo 42, comma 1.

2. La concessione delle agevolazioni di cui al
comma 1 è effettuata dal gestore del servizio sulla
base delle autocertificazioni presentate dal titolare
dell’utenza. Il gestore trasmette la relativa
documentazione al comune per i controlli di
competenza.

3. Le agevolazioni sono finanziate a carico del
bilancio comunale. Il corrispondente gettito
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tariffario è versato dal comune al gestore con
modalità e tempi concordati.

4. La Regione, per le agevolazioni sociali di cui
al presente articolo, concede contributi in favore
dei comuni nei limiti delle risorse disponibili.

CAPO X
NORME FINALI, TRANSITORIE E

FINANZIARIE

Art. 44
(Materiali provenienti da manutenzioni

idrauliche)

1. Le disposizioni della presente legge non si
applicano ai materiali vegetali e ai sedimenti
derivanti da attività connesse alla gestione dei
corpi idrici superficiali, alla prevenzione di
inondazioni, alla riduzione degli effetti di
inondazioni o siccità, al ripristino dei suoli,
qualora sia stato accertato che i materiali non
risultino contaminati in misura superiore ai limiti
stabiliti dalle norme vigenti.

Art. 45
(Terre e rocce da scavo

per il recupero ambientale di cave dismesse)

1. Il recupero ambientale delle cave dismesse
individuate dalla Regione ai sensi dell’articolo 2,
comma 1, lettera o-bis del Regolamento regionale
17 febbraio 2005, n. 3 (Modalità di attuazione
della legge regionale 3 gennaio 2000, n. 2 –
Norme per la disciplina dell’attività di cava e per
il riuso di materiali provenienti da demolizioni),
costituisce interesse pubblico ai fini del
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miglioramento della percezione paesaggistica
degli ambiti interessati.

2. Entro centoventi giorni dall’entrata in vigore
della presente legge, i soggetti proprietari delle
aree di cava dismesse di cui al comma 1, di loro
iniziativa, ovvero a seguito di richiesta del
comune interessato, presentano un progetto di
recupero ambientale che preveda il riutilizzo di
terre e rocce da scavo di cui all’articolo 186 del
d.lgs. 152/2006.

3. I comuni approvano il progetto di cui al
comma 2 sulla base della vigente normativa
urbanistica dandone comunicazione alla Regione
ed alla provincia competente. Il progetto equivale
a dichiarazione di pubblica utilità, di urgenza ed
indifferibilità dei lavori.

4. Decorso il termine di cui al comma 2 senza
che i proprietari si siano attivati, il comune,
valutata la possibilità di utilizzo delle aree di cava
e individuate le priorità, previa deliberazione del
Consiglio comunale, predispone il progetto di
recupero ambientale, contestualmente
all’acquisizione delle aree interessate, sulla base
di un accordo con il soggetto proprietario o, in
mancanza, tramite avvio delle procedure di
esproprio. Il recupero ambientale è gestito
direttamente dal comune ovvero è affidato in
concessione.

5. I progetti di cui al presente articolo sono
sottoposti a valutazione di impatto ambientale
qualora ricadano all’interno di aree naturali
protette, ovvero all’interno di siti Natura 2000.

6. Le funzioni di vigilanza relative agli interventi
di cui al presente articolo sono esercitate dalla
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provincia competente per territorio.

Art. 46
(Impianti mobili)

1. I progetti mobili per il recupero di rifiuti non
pericolosi mediante le operazioni di cui
all’Allegato C, lettera R5, della Parte IV del d.lgs.
152/2006, sono esclusi dalla verifica di
assoggettabilità di cui all’articolo 20 del d.lgs.
152/2006 e all’articolo 5 della legge regionale 9
aprile 1998, n. 11 (Norme in materia di impatto
ambientale) anche se rientranti, con riferimento
alle capacità complessivamente trattate, alla
tipologia di cui al punto 7, lettera zb)
dell’Allegato IV alla Parte II del d.lgs. 152/2006,
qualora trattino quantitativi medi giornalieri
complessivamente inferiori a duecento tonnellate
e il tempo di permanenza degli impianti mobili
sul sito predeterminato per lo svolgimento della
campagna di attività non sia superiore a sessanta
giorni.

Art. 47
(Norma finanziaria)

1. Per il finanziamento degli interventi previsti
nella presente legge è autorizzata per l’anno 2009
la spesa complessiva di euro 3.650.000,00, a
valere sugli stanziamenti del bilancio di
previsione 2009, ripartita nel modo seguente:

a) per gli interventi di cui agli articoli 15
comma 3, 21, 25, 26, 28, 39 comma 2 lettere c) e
h), e 42 è autorizzata la spesa di euro
2.200.000,00 con imputazione alla unità
previsionale di base 05.1.010 denominata
“Attività ed interventi in materia di smaltimento
dei rifiuti” (cap. 5113 n.i. e cap. 5114 n.i.);
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b) per gli interventi di cui all’articolo 43 è
autorizzata la spesa di euro 900.000,00 con
imputazione alla unità previsionale di base
05.1.010 denominata “Attività ed interventi in
materia di smaltimento dei rifiuti” (cap. 5115
n.i.);

c) per gli interventi di cui agli articoli 19 e 23
è autorizzata la spesa di euro 200.000,00 con
imputazione alla unità previsionale di base
05.1.010 denominata “Attività ed interventi in
materia di smaltimento dei rifiuti” (cap. 5112);

d) per gli interventi di cui agli articoli 11 e 13
è autorizzata la spesa di euro 300.000,00 con
imputazione alla unità previsionale di base
05.2.008 denominata “Attività ed interventi in
materia di smaltimento rifiuti” (cap. 8880);

e) per gli interventi di cui all’articolo 39,
comma 2, lettera i) è autorizzata la spesa di euro
50.000,00 con imputazione alla unità previsionale
di base 05.2.018 denominata “Interventi di
bonifica e ripristino ambientale” (cap. 9141).

2. Alla copertura finanziaria degli oneri di cui al
comma l si provvede nel modo seguente:

a) al finanziamento dell’onere di cui al
comma l, lettera a) si fa fronte con riduzione di
pari importo delle disponibilità dell’unità
previsionale di base 05.1.007 denominata
“Progetti e ricerche in materia di difesa, tutela
ambientale e Protezione civile” (cap. 5010);

b) al finanziamento dell’onere di cui al
comma l, lettera b) si fa fronte con riduzione di
pari importo dello stanziamento esistente nella
unità previsionale di base 16.1.001 del bilancio di
previsione 2009 denominata “Fondi speciali per
spese correnti” in corrispondenza del punto 1,
lettera A), della tabella A) della legge regionale 5
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marzo 2009, n. 3;
c) al finanziamento dell’onere di cui al

comma 1, lettere c), d) ed e) si fa fronte con
utilizzazione delle disponibilità dell’unità
previsionale di base 05.1.010 denominata
“Attività ed interventi in materia di smaltimento
dei rifiuti” relative alla quota dell’imposta
regionale sui rifiuti solidi di cui all’articolo l4,
comma 3 della legge regionale 2l ottobre 1997, n.
30, come sostituito dalla presente legge (cap.
5112).

3. Al finanziamento degli interventi previsti
dalla presente legge concorrono le risorse di cui
alle sanzioni previste all’articolo 21, comma 3
allocate nella unità previsionale di base 05.1.010
denominata “Attività ed interventi in materia di
smaltimento dei rifiuti” (cap. 5116 n.i.).
L’iscrizione degli stanziamenti in bilancio è
subordinata all’applicazione delle sanzioni e la
loro utilizzazione è subordinata all’accertamento
della corrispondente entrata con imputazione alla
unità previsionale di base 3.02.002 denominata
“Altri recuperi” (cap. 2436 n.i.).

4. Per gli anni 2010 e successivi l’entità della
spesa è determinata annualmente con la legge
finanziaria regionale, ai sensi dell’articolo 27,
comma 3, lettera c) della vigente legge regionale
di contabilità.

5. La Giunta regionale, a norma della vigente
legge regionale di contabilità, è autorizzata ad
apportare le conseguenti variazioni di cui ai
precedenti commi, sia in termini di competenza
che di cassa.
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Art. 48
(Norme finali e transitorie)

1. L’ATI, entro centottanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, istituisce, ove già non
istituito, il Comitato consultivo degli utenti di cui
all’articolo 8.

2. La Regione, entro sessanta giorni dall’entrata
in vigore della presente legge, emana linee guida
per la redazione dei Piani d’ambito di cui
all’articolo 13.

3. Il Piano d’ambito è adottato o adeguato entro
centoventi giorni dalla adozione delle linee guida
di cui al comma 2.

4. La Giunta regionale, entro sessanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, in
conformità ai criteri ed agli indirizzi di cui
all’articolo 195, comma 1, lettere l), m), n) ed o)
del d.lgs. 152/2006 adotta lo schema-tipo di
contratto di servizio di cui all’articolo 18.

5. La Giunta regionale, entro centottanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, adotta:

a) gli atti di indirizzo e coordinamento di cui
all’articolo 3, comma 1, lettere d) ed e);

b) le modalità di trasmissione, elaborazione e
divulgazione dei dati di cui all’articolo 10,
comma 6;

c) le modalità per l’utilizzo dei materiali
derivanti dal recupero dei rifiuti di cui all’articolo
19, comma 5;

d) il programma di azioni di cui all’articolo
19, comma 2 ed il programma pluriennale delle
attività di cui all’articolo 25, comma 1.
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e) il regolamento di cui all’articolo 21,
comma 6.

6. In attesa dell’emanazione del decreto di cui
all’articolo 266, comma 7 del d.lgs. 152/2006, la
Giunta regionale entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge detta i
criteri, nel rispetto delle disposizioni comunitarie,
per la gestione delle terre e rocce da scavo,
prevedendo la semplificazione amministrativa per
i materiali provenienti da cantieri di piccole
dimensioni.

Art. 49
(Clausola valutativa)

1. Il Consiglio regionale, nell’ambito della
valutazione delle politiche pubbliche regionali ai
sensi dell’articolo 61 dello Statuto, verifica
l’attuazione della presente legge con particolare
riferimento al contenimento della crescita della
produzione di rifiuti, all’incremento della raccolta
differenziata, al recupero e valorizzazione  di
materia  ed energia contenuta nei rifiuti, al
soddisfacimento del fabbisogno di trattamento e
smaltimento finale delle frazioni di rifiuti non
recuperabili.

2. A tal fine trascorsi dodici mesi dall’entrata in
vigore della presente legge e successivamente con
cadenza annuale la Giunta regionale presenta al
Consiglio regionale una relazione che documenti:

a) con quali  modalità organizzative,
procedurali e con quali tempi sono stati posti in
essere gli adempimenti previsti dalla legge in
capo ai soggetti attuatori;

b) con quali strumenti messi in campo dagli
ATI si è  inciso sul contenimento e riduzione
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della produzione dei rifiuti  all’interno di ciascun
comune appartenente all’ambito;

c) quali metodi sono stati  utilizzati e che
livelli di raccolta differenziata sono stati raggiunti
in ciascun comune  all’interno del proprio ambito
territoriale  e conseguentemente nell’ambito
stesso;

d) l’entità dei contributi erogati agli ATI e ai
comuni ai sensi dell’articolo 21, comma 1 e le
modalità di utilizzo degli stessi;

e) le criticità emerse nella messa in opera
degli strumenti attivati e gli eventuali
aggiornamenti al Piano regionale  da adottare in
risposta a tali criticità;

f) la conoscenza dei dati rappresentativi degli
effetti ambientali risultanti dal programma di
monitoraggio.

3. Alla scadenza del terzo anno dall’entrata in
vigore della presente legge e successivamente
ogni tre anni, la Giunta regionale presenta al
Consiglio regionale una relazione che documenti
le ricadute  degli interventi attuati sul sistema di
gestione integrata dei rifiuti e bonifica delle aree
inquinate con particolare riferimento ai seguenti
aspetti:

a) in  che modo i contributi concessi ai
comuni per la realizzazione di iniziative di
bonifica dei suoli inquinati hanno ripristinato
l’ambiente;

b) quali effetti il passaggio dalla tassa per lo
smaltimento dei rifiuti solidi urbani (TARSU)
alla tariffa igiene ambientale (TIA) determina
sull’utente in termini di equità dei costi e qualità
del servizio erogato;

c) in che modo i programmi di attività
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previsti dalla Regione nell’ambito della
comunicazione ed informazione hanno rilanciato
il processo di presa di coscienza da parte dei
cittadini della necessità di una gestione
sostenibile dei rifiuti.

4. Le relazioni della Giunta regionale saranno
rese pubbliche unitamente ai documenti approvati
dagli organismi consiliari che ne concludono
l’esame. I contenuti dei predetti atti saranno
presentati a cura della Commissione Consiliare
permanente, in apposita conferenza annuale con
tutti i soggetti operanti nel settore.

Art. 50
(Abrogazioni di norme)

1. La legge regionale 31 luglio 2002, n. 14
(Norme per la gestione integrata dei rifiuti) è
abrogata.

2. La legge regionale 21 luglio 2004, n. 14
(Ripristino ambientale dei siti inquinati e
disciplina del Piano per la bonifica delle aree
inquinate) è abrogata.

3. La legge regionale 23 dicembre 2004, n. 31
(Integrazione della legge regionale 31 luglio
2002, n. 14 – Norme per la gestione integrata dei
rifiuti) è abrogata.
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CAPO XI
AUTORIZZAZIONE INTEGRATA

AMBIENTALE

Art. 51
(Autorizzazione integrata ambientale)

1. Alle province compete il rilascio, il rinnovo
ed il riesame dell’autorizzazione integrata
ambientale degli impianti di cui all’allegato I del
decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59
(Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE
relativa alla prevenzione e riduzione integrate
dell’inquinamento), ai sensi dell’articolo 2,
comma 1, lettera i) del d.lgs. 59/2005.

2. La provincia si avvale dell’ARPA ai fini dello
svolgimento delle attività istruttorie per il rilascio
dell’autorizzazione di cui al comma 1 e per le
relative attività di monitoraggio.

3. Le province, entro il 31 marzo di ogni anno,
trasmettono alla Giunta regionale apposita
relazione attestante l’attività svolta in materia di
autorizzazioni integrate ambientali.

4. La Giunta regionale individua linee guida per
il rilascio dell’autorizzazione integrata
ambientale.

5. La Giunta regionale entro sessanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge
trasferisce alla provincia competente per territorio
le autorizzazioni di cui al comma 1 già rilasciate
alla data di entrata in vigore della presente legge e
le istanze per le quali non è stato comunicato
l’avvio del procedimento. I procedimenti
amministrativi avviati restano in capo alla
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Regione sino alla loro conclusione.

CAPO XII
MODIFICAZIONI E INTEGRAZIONE

ALLA LEGGE REGIONALE
21 OTTOBRE 1997, N. 30

Art. 52
(Sostituzione dell’articolo 6 della l.r. 30/1997)

1. L’articolo 6 della legge regionale 21 ottobre
1997, n. 30 (Disciplina del tributo speciale per il
deposito in discarica dei rifiuti solidi) è sostituito
dal seguente:

“Art. 6
(Imposta e determinazione del tributo)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2010 l’ammontare
dell’imposta è determinato:

a) €/Kg 0,001033 per rifiuti inerti del settore
minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e
metallurgico, ivi compresi i rifiuti inerti
provenienti da scavi elencati nell’Allegato 2 del
decreto ministeriale 18 luglio 1996 (Ammontare
dell’imposta unitaria dovuta, per i rifiuti dei
settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e
metallurgico smaltiti in discarica);

b) €/Kg 0,001033 per rifiuti inerti del settore
minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e
metallurgico, ivi compresi i rifiuti inerti
provenienti da scavi elencati nell’Allegato 3 del
decreto ministeriale 18 luglio 1996;

c) €/Kg 0,001033 per rifiuti inerti del settore
minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e
metallurgico, ivi compresi i rifiuti inerti
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provenienti da scavi elencati nell’Allegato 4 del
decreto ministeriale 18 luglio 1996;

d) €/Kg 0,005165 per rifiuti speciali non
pericolosi;

e) €/Kg 0,005165 per rifiuti speciali
pericolosi;

f) €/Kg 0,025823 per rifiuti urbani e rifiuti
speciali assimilati agli urbani in base a
disposizioni del regolamento comunale;

g) €/Kg 0,005165 per scarti e sovvalli
derivanti da operazioni di trattamento di rifiuti
urbani;

h) €/Kg 0,001033 per scarti e sovvalli
derivanti da operazioni di trattamento di rifiuti
speciali pericolosi e speciali non pericolosi;

i) €/Kg 0,005165 per fanghi palabili di rifiuti
urbani conferiti in discariche controllate per
rifiuti non pericolosi;

j) €/Kg 0,001033 per fanghi palabili di rifiuti
speciali conferiti in discariche controllate per
rifiuti non pericolosi;

k) €/Kg 0,001033 per fanghi palabili di rifiuti
speciali conferiti in discariche controllate per
rifiuti pericolosi;

l) €/Kg 0,005165 per rifiuti urbani e rifiuti
speciali assimilati agli urbani avviati ad
incenerimento tal quali senza recupero
energetico;

m) €/Kg 0,005165 per rifiuti speciali avviati
ad incenerimento tal quali senza recupero
energetico.

2. Il tributo è determinato secondo il disposto
dell’articolo 3, commi 29 e 40 della legge 28
dicembre 1995, n. 549 (Misure di



59

razionalizzazione della finanza pubblica).

3. Ai fini dell’applicazione del tributo, lo
stoccaggio dei rifiuti in discariche esercitate, ai
sensi della vigente normativa, in forza di
ordinanze contingibili ed urgenti, equivale allo
stoccaggio dei rifiuti conferiti in discarica
autorizzata.

4. Le variazioni dell’imposta di cui al comma 1
sono stabilite con legge finanziaria regionale.”.

Art. 53
(Modificazioni dell’articolo 14 della l.r. 30/1997)

1. Il comma 3 dell’articolo 14 della l.r. 30/1997
è sostituito dal seguente:

“3. Le risorse pari al venti per cento del gettito
derivante dall’applicazione del tributo, al netto
della quota spettante alle province ai sensi del
precedente comma 2, sono allocate per le finalità
di cui all’articolo 3, comma 27 della legge
549/1995, nelle unità previsionale di base del
bilancio regionale di previsione aventi le
medesime finalità. La ripartizione delle risorse
tra le unità previsionali di base individuate
garantisce la destinazione del gettito derivante
dalla tassazione dei fanghi di risulta, ad
investimenti di tipo ambientale riferibili al settore
produttivo soggetto al tributo.”.

2. All’articolo 14, comma 5 della l.r. 30/1997 la
lettera b) è soppressa.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel
Bollettino Ufficiale della Regione.
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È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione
Umbria.

Data a Perugia, 13 maggio 2009

LORENZETTI
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NOTE

Note all’art. 1:

− La Costituzione della Repubblica italiana, promulgata dal Capo provvisorio dello
Stato il 27 dicembre 1947 (pubblicata nell’E.S. alla G.U. 27 dicembre 1947, n. 298),
è entrata in vigore il 1° gennaio 1948.

− La legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuovo Statuto della Regione
Umbria”, è pubblicata nell’E.S. al B.U.R. 18 aprile 2005, n. 17.

− Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”
(pubblicato nel S.O. alla G.U. 14 aprile 2006, n. 88), è stato modificato ed integrato
con: decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262 (in G.U. 3 ottobre 2006, n. 230),
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286 (in
S.O. alla G.U. 28 novembre 2006, n. 277); decreto legislativo 8 novembre 2006, n.
284 (in G.U. 24 novembre 2006, n. 274); decreto legge 28 dicembre 2006, n. 300 (in
G.U. 28 dicembre 2006, n. 300), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge
26 febbraio 2007, n. 17 (in S.O. alla G.U. 26 febbraio 2007, n. 47); decreto
legislativo 9 novembre 2007, n. 205 (in S.O. alla G.U. 9 novembre 2007, n. 261);
decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 (in S.O. alla G.U. 29 gennaio 2008, n. 24);
decreto legge 8 aprile 2008, n. 59 (in G.U. 9 aprile 2008, n. 84), convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101 (in G.U. 7 giugno 2008, n.
132); decreto legge 23 maggio 2008, n. 90 (in G.U. 23 maggio 2008, n. 120),



convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123 (in G.U.
16 luglio 2008, n. 165); decreto legge 3 novembre 2008, n. 171 (in G.U. 4 novembre
2008, n. 258), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008,
n. 205 (in G.U. 30 dicembre 2008, n. 303); decreto legge 6 novembre 2008, n. 172
(in G.U. 6 novembre 2008, n. 260), convertito in legge, con modificazioni, dalla
legge 30 dicembre 2008, n. 210 (in G.U. 3 gennaio 2009, n. 2); decreto legislativo
20 novembre 2008, n. 188 (in S.O. alla G.U. 3 dicembre 2008, n. 283); decreto
legge 29 novembre 2008, n. 185 (in S.O. alla G.U. 29 novembre 2008, n. 280),
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 (in S.O.
alla G.U. 28 gennaio 2009, n. 22); decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208 (in G.U.
31 dicembre 2008, n. 304), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27
febbraio 2009, n. 13 (in G.U. 28 febbraio 2009, n. 49); decreto legislativo 16 marzo
2009, n. 30 (in G.U. 4 aprile 2009, n. 79).
Si riporta il testo dell’art. 178:

«178.
Finalità.

1. La gestione dei rifiuti costituisce attività di pubblico interesse
ed è disciplinata dalla parte quarta del presente decreto al fine di
assicurare un'elevata protezione dell'ambiente e controlli efficaci,
tenendo conto della specificità dei rifiuti pericolosi, nonché al fine
di preservare le risorse naturali.
2. I rifiuti devono essere recuperati o smaltiti senza pericolo per
la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che
potrebbero recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare:
a) senza determinare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, nonché
per la fauna e la flora;
b) senza causare inconvenienti da rumori o odori;
c) senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse,
tutelati in base alla normativa vigente.
3. La gestione dei rifiuti è effettuata conformemente ai principi di
precauzione, di prevenzione, di proporzionalità, di
responsabilizzazione e di cooperazione di tutti i soggetti coinvolti
nella produzione, nella distribuzione, nell'utilizzo e nel consumo
di beni da cui originano i rifiuti, nel rispetto dei principi
dell'ordinamento nazionale e comunitario, con particolare
riferimento al principio comunitario "chi inquina paga". A tal fine
le gestione dei rifiuti è effettuata secondo criteri di efficacia,
efficienza, economicità e trasparenza.
4. Per conseguire le finalità e gli obiettivi della parte quarta del
presente decreto, lo Stato, le regioni, le province autonome e gli
enti locali esercitano i poteri e le funzioni di rispettiva
competenza in materia di gestione dei rifiuti in conformità alle
disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto,
adottando ogni opportuna azione ed avvalendosi, ove opportuno,
mediante accordi, contratti di programma o protocolli d'intesa
anche sperimentali, di soggetti pubblici o privati.
5. I soggetti di cui al comma 4 costituiscono, altresì, un sistema
compiuto e sinergico che armonizza, in un contesto unitario,
relativamente agli obiettivi da perseguire, la redazione delle
norme tecniche, i sistemi di accreditamento e i sistemi di
certificazione attinenti direttamente o indirettamente le materie
ambientali, con particolare riferimento alla gestione dei rifiuti,
secondo i criteri e con le modalità di cui all'articolo 195, comma
2, lettera a), e nel rispetto delle procedure di informazione nel
settore delle norme e delle regolazioni tecniche e delle regole
relative ai servizi della società dell'informazione, previste dalle
direttive comunitarie e relative norme di attuazione, con
particolare riferimento alla legge 21 giugno 1986, n. 317.».



Nota all’art. 3, commi 1, 2 e 5:

− Si riporta il testo degli artt. 196, 208, 209, 210, 211, 214, 215, 216 e 242 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano le note all’art. 1):

«196.
Competenze delle regioni.

1. Sono di competenza delle regioni, nel rispetto dei principi
previsti dalla normativa vigente e dalla parte quarta del presente
decreto, ivi compresi quelli di cui all'articolo 195:
a) la predisposizione, l'adozione e l'aggiornamento, sentiti le
province, i comuni e le Autorità d'ambito, dei piani regionali di
gestione dei rifiuti, di cui all'articolo 199;
b) la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti, ivi
compresa la raccolta differenziata dei rifiuti urbani, anche
pericolosi, secondo un criterio generale di separazione dei rifiuti
di provenienza alimentare e degli scarti di prodotti vegetali e
animali o comunque ad alto tasso di umidità dai restanti rifiuti;
c) l'elaborazione, l'approvazione e l'aggiornamento dei piani per
la bonifica di aree inquinate di propria competenza;
d) l'approvazione dei progetti di nuovi impianti per la gestione dei
rifiuti, anche pericolosi, e l'autorizzazione alle modifiche degli
impianti esistenti, fatte salve le competenze statali di cui
all'articolo 195, comma 1, lettera f);
e) l'autorizzazione all'esercizio delle operazioni di smaltimento e
di recupero dei rifiuti, anche pericolosi;
f) le attività in materia di spedizioni transfrontaliere dei rifiuti che il
regolamento (CEE) n. 259/93 del 1° febbraio 1993 attribuisce alle
autorità competenti di spedizione e di destinazione;
g) la delimitazione, nel rispetto delle linee guida generali di cui
all'articolo 195, comma 1, lettera m), degli ambiti territoriali
ottimali per la gestione dei rifiuti urbani e assimilati;
h) la redazione di linee guida ed i criteri per la predisposizione e
l'approvazione dei progetti di bonifica e di messa in sicurezza,
nonché l'individuazione delle tipologie di progetti non soggetti ad
autorizzazione, nel rispetto di quanto previsto all'articolo 195,
comma 1, lettera r):
i) la promozione della gestione integrata dei rifiuti;
l) l'incentivazione alla riduzione della produzione dei rifiuti ed al
recupero degli stessi;
m) la specificazione dei contenuti della relazione da allegare alla
comunicazione di cui agli articoli 214, 215, e 216, nel rispetto di
linee guida elaborate ai sensi dell'articolo 195, comma 2, lettera
b);
n) la definizione di criteri per l'individuazione, da parte delle
province, delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti
di smaltimento e di recupero dei rifiuti, nel rispetto dei criteri
generali indicati nell'articolo 195, comma 1, lettera p);
o) la definizione dei criteri per l'individuazione dei luoghi o
impianti idonei allo smaltimento e la determinazione, nel rispetto
delle norme tecniche di cui all'articolo 195, comma 2, lettera a), di
disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare;
p) l'adozione, sulla base di metodologia di calcolo e di criteri
stabiliti da apposito decreto del Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio, di concerto con i Ministri delle attività
produttive e della salute, sentito il Ministro per gli affari regionali,
da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della parte quarta del presente decreto, delle disposizioni
occorrenti affinché gli enti pubblici e le società a prevalente
capitale pubblico, anche di gestione dei servizi, coprano il proprio
fabbisogno annuale di manufatti e beni, indicati nel medesimo
decreto, con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato
non inferiore al 30 per cento del fabbisogno medesimo. A tal fine
i predetti soggetti inseriscono nei bandi di gara o di selezione per
l'aggiudicazione apposite clausole di preferenza, a parità degli
altri requisiti e condizioni. Sino all'emanazione del predetto
decreto continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto



del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 8 maggio
2003, n. 203, e successive circolari di attuazione. Restano ferme,
nel frattempo, le disposizioni regionali esistenti.
2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 le regioni si
avvalgono anche delle Agenzie regionali per la protezione
dell'ambiente.
3. Le regioni privilegiano la realizzazione di impianti di
smaltimento e recupero dei rifiuti in aree industriali,
compatibilmente con le caratteristiche delle aree medesime,
incentivando le iniziative di autosmaltimento. Tale disposizione
non si applica alle discariche.

208.
Autorizzazione unica per i nuovi impianti
di smaltimento e di recupero dei rifiuti.

1. 1 soggetti che intendono realizzare e gestire nuovi impianti di
smaltimento o di recupero di rifiuti, anche pericolosi, devono
presentare apposita domanda alla regione competente per
territorio, allegando il progetto definitivo dell'impianto e la
documentazione tecnica prevista per la realizzazione del
progetto stesso dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di
tutela ambientale, di salute di sicurezza sul lavoro e di igiene
pubblica. Ove l'impianto debba essere sottoposto alla procedura
di valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa
vigente, alla domanda è altresì allegata la comunicazione del
progetto all'autorità competente ai predetti fini; i termini di cui ai
commi 3 e 8 restano sospesi fino all'acquisizione della pronuncia
sulla compatibilità ambientale ai sensi della parte seconda del
presente decreto.
2. Resta ferma l'applicazione della normativa nazionale di
attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e
riduzione integrate dell'inquinamento, per gli impianti rientranti
nel campo di applicazione della medesima, con particolare
riferimento al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59.
3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al
comma 1, la regione individua il responsabile del procedimento e
convoca apposita conferenza di servizi cui partecipano i
responsabili degli uffici regionali competenti e i rappresentanti
delle Autorità d'ambito e degli enti locali interessati. Alla
conferenza è invitato a partecipare, con preavviso di almeno
venti giorni, anche il richiedente l'autorizzazione o un suo
rappresentante al fine di acquisire documenti, informazioni e
chiarimenti. La documentazione di cui al comma 1 è inviata ai
componenti della conferenza di servizi almeno venti giorni prima
della data fissata per la riunione; in caso di decisione a
maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata
ed analitica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti
espresse nel corso della conferenza.
4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di
servizi:
a) procede alla valutazione dei progetti;
b) acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità
del progetto con le esigenze ambientali e territoriali;
c) acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione
di compatibilità ambientale;
d) trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione.
5. Per l'istruttoria tecnica della domanda le regioni possono
avvalersi delle Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente.
6. Entro trenta giorni dal ricevimento delle conclusioni della
conferenza di servizi e sulla base delle risultanze della stessa, la
regione, in caso di valutazione positiva, approva il progetto e
autorizza la realizzazione e la gestione dell'impianto.
L'approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri,
autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e
comunali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento
urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità,
urgenza ed indifferibilità dei lavori.



7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le
disposizioni dell'articolo 146 di tale decreto in materia di
autorizzazione.
8. L'istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla
presentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio
dell'autorizzazione unica o con il diniego motivato della stessa.
9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta,
da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile del
procedimento al soggetto interessato e ricominciano a decorrere
dal ricevimento degli elementi forniti dall'interessato.
10. Ove l'autorità competente non provveda a concludere il
procedimento di rilascio dell'autorizzazione unica entro i termini
previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui
all'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
11. L'autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni
necessarie per garantire l'attuazione dei principi di cui all'articolo
178 e contiene almeno i seguenti elementi:
a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti da smaltire o da recuperare;
b) i requisiti tecnici con particolare riferimento alla compatibilità
del sito, alle attrezzature utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi
massimi di rifiuti ed alla conformità dell'impianto al progetto
approvato;
c) le precauzioni da prendere in materia di sicurezza ed igiene
ambientale;
d) la localizzazione dell'impianto da autorizzare;
e) il metodo di trattamento e di recupero;
f) le prescrizioni per le operazioni di messa in sicurezza, chiusura
dell'impianto e ripristino del sito;
g) le garanzie finanziarie richieste, che devono essere prestate
solo al momento dell'avvio effettivo dell'esercizio dell'impianto; a
tal fine, le garanzie finanziarie per la gestione della discarica,
anche per la fase successiva alla sua chiusura, dovranno essere
prestate conformemente a quanto disposto dall'articolo 14 del
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;
h) la data di scadenza dell'autorizzazione, in conformità con
quanto previsto al comma 12;
i) i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento
termico dei rifiuti, anche accompagnati da recupero energetico.
12. L'autorizzazione di cui al comma 1 è concessa per un periodo
di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fine, almeno centottanta
giorni prima della scadenza dell'autorizzazione, deve essere
presentata apposita domanda alla regione che decide prima della
scadenza dell'autorizzazione stessa. In ogni caso l'attività può
essere proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione
delle garanzie finanziarie prestate. Le prescrizioni
dell'autorizzazione possono essere modificate, prima del termine
di scadenza e dopo almeno cinque anni dal rilascio, nel caso di
condizioni di criticità ambientale, tenendo conto dell'evoluzione
delle migliori tecnologie disponibili.
13. Ferma restando l'applicazione delle norme sanzionatorie di
cui al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di
inosservanza delle prescrizioni dell'autorizzazione l'autorità
competente procede, secondo la gravità dell'infrazione:
a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere
eliminate le inosservanze;
b) alla diffida e contestuale sospensione dell'autorizzazione per
un tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo
per la salute pubblica e per l'ambiente;
c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di mancato
adeguamento alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di
reiterate violazioni che determinino situazione di pericolo per la
salute pubblica e per l'ambiente.
14. Il controllo e l'autorizzazione delle operazioni di carico,
scarico, trasbordo, deposito e maneggio di rifiuti in aree portuali
sono disciplinati dalle specifiche disposizioni di cui alla legge 28
gennaio 1994, n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno
2003, n. 182 di attuazione della direttiva 2000/59/CE sui rifiuti
prodotti sulle navi e dalle altre disposizioni previste in materia
dalla normativa vigente. Nel caso di trasporto transfrontaliero di



rifiuti, l'autorizzazione delle operazioni di imbarco e di sbarco non
può essere rilasciata se il richiedente non dimostra di avere
ottemperato agli adempimenti di cui all'articolo 194 del presente
decreto.
15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli
impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati
da impianti di depurazione e reimmettono l'acqua in testa al
processo depurativo presso il quale operano, ad esclusione della
sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estranee,
sono autorizzati, in via definitiva, dalla regione ove l'interessato
ha la sede legale o la società straniera proprietaria dell'impianto
ha la sede di rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole
campagne di attività sul territorio nazionale, l'interessato, almeno
sessanta giorni prima dell'installazione dell'impianto, deve
comunicare alla regione nel cui territorio si trova il sito prescelto
le specifiche dettagliate relative alla campagna di attività,
allegando l'autorizzazione di cui al comma 1 e l'iscrizione all'Albo
nazionale gestori ambientali, nonché l'ulteriore documentazione
richiesta. La regione può adottare prescrizioni integrative oppure
può vietare l'attività con provvedimento motivato qualora lo
svolgimento della stessa nello specifico sito non sia compatibile
con la tutela dell'ambiente o della salute pubblica.
16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche
ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della parte
quarta del presente decreto, eccetto quelli per i quali sia
completata la procedura di valutazione di impatto ambientale.
17. Fatti salvi l'obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da
parte dei soggetti di cui all'articolo 190 ed il divieto di
miscelazione di cui all'articolo 187, le disposizioni del presente
articolo non si applicano al deposito temporaneo effettuato nel
rispetto delle condizioni stabilite dall'articolo 183, comma 1,
lettera m).
18. L'autorizzazione di cui al presente articolo deve essere
comunicata, a cura dell'amministrazione che la rilascia, all'Albo di
cui all'articolo 212, comma 1, che cura l'inserimento in un elenco
nazionale, accessibile al pubblico, degli elementi identificativi di
cui all'articolo 212, comma 23, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.
19. In caso di eventi incidenti sull'autorizzazione, questi sono
comunicati, previo avviso all'interessato, oltre che allo stesso,
anche all'Albo.
20. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche
per la realizzazione di varianti sostanziali in corso d'opera o di
esercizio che comportino modifiche a seguito delle quali gli
impianti non sono più conformi all'autorizzazione rilasciata.

209.
Rinnovo delle autorizzazioni alle imprese
 in possesso di certificazione ambientale.

1. Nel rispetto delle normative comunitarie, in sede di
espletamento delle procedure previste per il rinnovo delle
autorizzazioni all'esercizio di un impianto, ovvero per il rinnovo
dell'iscrizione all'Albo di cui all'articolo 212, le imprese che
risultino registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001 (Emas)
ed operino nell'ambito del sistema Ecolabel di cui al regolamento
17 luglio 2000, n. 1980, o certificati UNI-EN ISO 14001 possono
sostituire tali autorizzazioni o il nuovo certificato di iscrizione al
suddetto Albo con autocertificazione resa alle autorità
competenti, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica
28 dicembre 2000, n. 445.
2. L'autocertificazione di cui al comma 1 deve essere
accompagnata da una copia conforme del certificato di
registrazione ottenuto ai sensi dei regolamenti e degli standard
parametrici di cui al medesimo comma 1, nonché da una
denuncia di prosecuzione delle attività, attestante la conformità
dell'impresa, dei mezzi e degli impianti alle prescrizioni legislative



e regolamentari, con allegata una certificazione dell'esperimento
di prove a ciò destinate, ove previste.
3. L'autocertificazione e i relativi documenti, di cui ai commi 1 e 2,
sostituiscono a tutti gli effetti l'autorizzazione alla prosecuzione,
ovvero all'esercizio delle attività previste dalle norme di cui al
comma 1 e ad essi si applicano, in quanto compatibili, le
disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26
aprile 1992, n. 300. Si applicano, altresì, le disposizioni
sanzionatone di cui all'articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n.
241.
4. L'autocertificazione e i relativi documenti mantengono
l'efficacia sostitutiva di cui al comma 3 fino ad un periodo
massimo di centottanta giorni successivi alla data di
comunicazione all'interessato della decadenza, a qualsiasi titolo
avvenuta, della registrazione ottenuta ai sensi dei regolamenti e
degli standard parametrici di cui al comma 1.
5. Salva l'applicazione delle sanzioni specifiche e salvo che il
fatto costituisca più grave reato, in caso di accertata falsità delle
attestazioni contenute nell'autocertificazione e dei relativi
documenti, si applica l'articolo 483 del codice penale nei confronti
di chiunque abbia sottoscritto la documentazione di cui ai commi
1 e 2.
6. Resta ferma l'applicazione della normativa nazionale di
attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e
riduzione integrate dell'inquinamento, per gli impianti rientranti
nel campo di applicazione della medesima, con particolare
riferimento al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59.
7. I titoli abilitativi di cui al presente articolo devono essere
comunicati, a cura dell'amministrazione che li rilascia, all'Albo di
cui all'articolo 212, comma 1, che cura l'inserimento in un elenco
nazionale, accessibile al pubblico, degli elementi identificativi di
cui all'articolo 212, comma 23, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

210.
Autorizzazioni in ipotesi particolari.

1. Coloro che alla data di entrata in vigore della parte quarta del
presente decreto non abbiano ancora ottenuto l'autorizzazione
alla gestione dell'impianto, ovvero intendano, comunque,
richiedere una modifica dell'autorizzazione alla gestione di cui
sono in possesso, ovvero ne richiedano il rinnovo presentano
domanda alla regione competente per territorio, che si pronuncia
entro novanta giorni dall'istanza. La procedura di cui al presente
comma si applica anche a chi intende avviare una attività di
recupero o di smaltimento di rifiuti in un impianto già esistente,
precedentemente utilizzato o adibito ad altre attività. Ove la
nuova attività di recupero o di smaltimento sia sottoposta a
valutazione di impatto ambientale, si applicano le disposizioni
previste dalla parte seconda del presente decreto per le
modifiche sostanziali.
2. Resta ferma l'applicazione della normativa nazionale di
attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e
riduzione integrate dell'inquinamento per gli impianti rientranti nel
campo di applicazione della medesima, con particolare
riferimento al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59.
3. L'autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni
necessarie per garantire l'attuazione dei principi di cui all'articolo
178 e contiene almeno i seguenti elementi:
a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti da smaltire o da recuperare;
b) i requisiti tecnici, con particolare riferimento alla compatibilità
del sito, alle attrezzature utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi
massimi di rifiuti ed alla conformità dell'impianto alla nuova forma
di gestione richiesta;
c) le precauzioni da prendere in materia di sicurezza ed igiene
ambientale;
d) la localizzazione dell'impianto da autorizzare;
e) il metodo di trattamento e di recupero;



f) i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento
termico dei rifiuti, anche accompagnati da recupero energetico;
g) le prescrizioni per le operazioni di messa in sicurezza,
chiusura dell'impianto e ripristino del sito;
h) le garanzie finanziarie, ove previste dalla normativa vigente, o
altre equivalenti; tali garanzie sono in ogni caso ridotte del
cinquanta per cento per le imprese registrate ai sensi del
regolamento (CE) n. 761/2001, del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 19 marzo 2001 (Emas), e del quaranta per cento
nel caso di imprese in possesso della certificazione ambientale ai
sensi della norma Uni En Iso 14001;
l) la data di scadenza dell'autorizzazione, in conformità a quanto
previsto dall'articolo 208, comma 12.
4. Ferma restando l'applicazione delle norme sanzionatorie di cui
al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di
inosservanza delle prescrizioni dell'autorizzazione l'autorità
competente procede, secondo la gravità dell'infrazione:
a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere
eliminate le inosservanze;
b) alla diffida e contestuale sospensione dell'autorizzazione per
un tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo
per la salute pubblica e per l'ambiente;
c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di mancato
adeguamento alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di
reiterate violazioni che determinino situazione di pericolo per la
salute pubblica e per l'ambiente.
5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al
deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni di cui
all'articolo 183, comma 1, lettera m), che è soggetto unicamente
agli adempimenti relativi al registro di carico e scarico di cui
all'articolo 190 ed al divieto di miscelazione di cui all'articolo 187.
6. Per i rifiuti in aree portuali e per le operazioni di imbarco e
sbarco in caso di trasporto transfrontaliero di rifiuti si applica
quanto previsto dall'articolo 208, comma 14.
7. Per gli impianti mobili, di cui all'articolo 208, comma 15, si
applicano le disposizioni ivi previste.
8. Ove l'autorità competente non provveda a concludere il
procedimento relativo al rilascio dell'autorizzazione entro i termini
previsti dal comma 1, si applica il potere sostitutivo di cui
all'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
9. Le autorizzazioni di cui al presente articolo devono essere
comunicate, a cura dell'amministrazione che li rilascia, all'Albo di
cui all'articolo 212, comma 1, che cura l'inserimento in un elenco
nazionale, accessibile al pubblico, degli elementi identificativi di
cui all'articolo 212, comma 23, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

211.
Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione.

1. I termini di cui agli articoli 208 e 210 sono ridotti alla metà per
l'autorizzazione alla realizzazione ed all'esercizio di impianti di
ricerca e di sperimentazione qualora siano rispettate le seguenti
condizioni:
a) le attività di gestione degli impianti non comportino utile
economico;
b) gli impianti abbiano una potenzialità non superiore a 5
tonnellate al giorno, salvo deroghe giustificate dall'esigenza di
effettuare prove di impianti caratterizzati da innovazioni, che
devono però essere limitate alla durata di tali prove.
2. ha durata dell'autorizzazione di cui al comma 1 è didue anni,
salvo proroga che può essere concessa previa verifica annuale
dei risultati raggiunti e non può comunque superare altri due
anni.
3. Qualora il progetto o la realizzazione dell'impianto non siano
stati approvati e autorizzati entro il termine di cui al comma 1,
l'interessato può presentare istanza al Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio, che si esprime nei successivi sessanta
giorni di concerto con i Ministri delle attività produttive e



dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La garanzia
finanziaria in tal caso è prestata a favore dello Stato.
4. In caso di rischio di agenti patogeni o di sostanze sconosciute
e pericolose dal punto di vista sanitario, l'autorizzazione di cui al
comma 1 è rilasciata dal Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio, che si esprime nei successivi sessanta giorni, di
concerto con i Ministri delle attività produttive, della salute e
dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
5. L'autorizzazione di cui al presente articolo deve essere
comunicata, a cura dell'amministrazione che la rilascia, all'Albo di
cui all'articolo 212, comma 1, che cura l'inserimento in un elenco
nazionale, accessibile al pubblico, degli elementi identificativi di
cui all'articolo 212, comma 23, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

214.
Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti

per l'ammissione alle procedure semplificate.

1. Le procedure semplificate di cui al presente Capo devono
garantire in ogni caso un elevato livello di protezione ambientale
e controlli efficaci ai sensi e nel rispetto di quanto disposto
dall'articolo 178, comma 2.
2. Con decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela dei
territorio di concerto con i Ministri delle attività produttive, della
salute e, per i rifiuti agricoli e le attività che danno vita ai
fertilizzanti, con il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono
adottate per ciascun tipo di attività le norme, che fissano i tipi e le
quantità di rifiuti, e le condizioni in base alle quali le attività di
smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate dai produttori nei
luoghi di produzione degli stessi e le attività di recupero di cui
all'Allegato C alla parte quarta del presente decreto sono
sottoposte alle procedure semplificate di cui agli articoli 215 e
216. Con la medesima procedura si provvede all'aggiornamento
delle predette norme tecniche e condizioni.
3. [Il comma 2 può essere attuato anche secondo la disciplina
vigente per gli accordi di programma di cui agli articoli 181 e 206
e nel rispetto degli orientamenti comunitari in materia].
4. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le procedure
semplificate devono garantire che i tipi o le quantità di rifiuti ed i
procedimenti e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da
non costituire un pericolo per la salute dell'uomo e da non recare
pregiudizio all'ambiente. In particolare, ferma restando la
disciplina del decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, per
accedere alle procedure semplificate, le attività di trattamento
termico e di recupero energetico devono, inoltre, rispettare le
seguenti condizioni:
a) siano utilizzati combustibili da rifiuti urbani oppure rifiuti
speciali individuati per frazioni omogenee;
b) i limiti di emissione non siano inferiori a quelli stabiliti per gli
impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti dalla
normativa vigente, con particolare riferimento al decreto
legislativo 11 maggio 2005, n. 133;
c) sia garantita la produzione di una quota minima di
trasformazione del potere calorifico dei rifiuti in energia utile
calcolata su base annuale;
d) siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le
prescrizioni specifiche di cui agli articoli 215, comma 2, e 216,
commi 1, 2 e 3,
5. Sino all'emanazione dei decreti di cui al comma 2
relativamente alle attività di recupero continuano ad applicarsi le
disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente 5 febbraio
1998 e 12 giugno 2002, n. 161.
6. La emanazione delle norme e delle condizioni di cui al comma
2 deve riguardare, in primo luogo, i rifiuti indicati nella lista verde
di cui all'Allegato II del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n.
259.
7. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e
216, comma 3, e per l'effettuazione dei controlli periodici,



l'interessato è tenuto a versare alla Sezione regionale dell'Albo il
diritto di iscrizione annuale di cui all'articolo 212, comma 26.
8. La costruzione di impianti che recuperano rifiuti nel rispetto
delle condizioni, delle prescrizioni e delle norme tecniche di cui ai
commi 2 e 3 è disciplinata dalla normativa nazionale e
comunitaria in materia di qualità dell'aria e di inquinamento
atmosferico da impianti industriali. L'autorizzazione all'esercizio
nei predetti impianti di operazioni di recupero di rifiuti non
individuati ai sensi del presente articolo resta comunque
sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209, 210 e 211.
9. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande disciplinate
dal presente Capo si applicano, in quanto compatibili, le
disposizioni relative alle attività private sottoposte alla disciplina
degli articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si
applicano, altresì, le disposizioni di cui all'articolo 21 della legge 7
agosto 1990, n. 241. A condizione che siano rispettate le
condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni specifiche adottate
ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 216, l'esercizio delle
operazioni di recupero dei rifiuti possono essere intraprese
decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla
provincia.

215.
Autosmaltimento.

1. A condizione che siano rispettate le norme tecniche e le
prescrizioni specifiche di cui all'articolo 214, commi 1, 2 e 3, le
attività di smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate nel luogo
di produzione dei rifiuti stessi possono essere intraprese decorsi
novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla
provincia territorialmente competente, entro dieci giorni dal
ricevimento della comunicazione stessa.
2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono in particolare:
a) il tipo, la quantità e le caratteristiche dei rifiuti da smaltire;
b) il ciclo di provenienza dei rifiuti;
c) le condizioni per la realizzazione e l'esercizio degli impianti;
d) le caratteristiche dell'impianto di smaltimento;
e) la qualità delle emissioni e degli scarichi idrici nell'ambiente.
3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che
effettuano la comunicazione di inizio di attività ed entro il termine
di cui al comma 1 verifica d'ufficio la sussistenza dei presupposti
e dei requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di
attività, a firma del legale rappresentante dell'impresa, è allegata
una relazione dalla quale deve risultare:
a) il rispetto delle condizioni e delle norme tecniche specifiche di
cui al comma 1;
b) il rispetto delle norme tecniche di sicurezza e delle procedure
autorizzative previste dalla normativa vigente.
4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme
tecniche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone con
provvedimento motivato il divieto di inizio ovvero di prosecuzione
dell'attività, salvo che l'interessato non provveda a conformare
alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro il
termine e secondo le prescrizioni stabiliti dall'amministrazione.
5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata
ogni cinque anni e, comunque, in caso di modifica sostanziale
delle operazioni di autosmaltimento.
6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agli articoli 208,
209, 210 e 211 le attività di autosmaltimento di rifiuti pericolosi e
la discarica di rifiuti.

216.
Operazioni di recupero.

1. A condizione che siano rispettate le norme tecniche e le
prescrizioni specifiche di cui all'articolo 214, commi 1, 2 e 3,
l'esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti può essere
intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio di



attività alla provincia territorialmente competente, entro dieci
giorni dal ricevimento della comunicazione stessa. Nelle ipotesi
di rifiuti elettrici ed elettronici di cui all'articolo 227, comma 1,
lettera a), di veicoli fuori uso di cui all'articolo 227, comma 1,
lettera c), e di impianti di coincenerimento, l'avvio delle attività è
subordinato all'effettuazione di una visita preventiva, da parte
della provincia competente per territorio, da effettuarsi entro
sessanta giorni dalla presentazione della predetta
comunicazione.
2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in
relazione a ciascun tipo di attività, prevedono in particolare:
a) per i rifiuti non pericolosi:
1) le quantità massime impiegabili;
2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti utilizzabili
nonché le condizioni specifiche alle quali le attività medesime
sono sottoposte alla disciplina prevista dal presente articolo;
3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione ai
tipi o alle quantità dei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi
siano recuperati senza pericolo per la salute dell'uomo e senza
usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio
all'ambiente;
b) per i rifiuti pericolosi:
1) le quantità massime impiegabili;
2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti;
3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostanze
pericolose contenute nei rifiuti, ai valori limite di emissione per
ogni tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato,
anche in relazione alle altre emissioni presenti in sito;
4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di
recupero;
5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione al
tipo ed alle quantità di sostanze pericolose contenute nei rifiuti ed
ai metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza
pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti e
metodi che potrebbero recare pregiudizio all'ambiente.
3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che
effettuano la comunicazione di inizio di attività e, entro il termine
di cui al comma 1, verifica d'ufficio la sussistenza dei presupposti
e dei requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di
attività, a firma del legale rappresentante dell'impresa, è allegata
una relazione dalla quale risulti:
a) il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifiche di
cui al comma 1;
b) il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione dei
rifiuti;
c) le attività di recupero che si intendono svolgere;
d) lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di trattamento
o di combustione nel quale i rifiuti stessi sono destinati ad essere
recuperati, nonché l'utilizzo di eventuali impianti mobili;
e) le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai cicli
di recupero.
4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme
tecniche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone, con
provvedimento motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione
dell'attività, salvo che l'interessato non provveda a conformare
alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro il
termine e secondo le prescrizioni stabiliti dall'amministrazione.
5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata
ogni cinque anni e comunque in caso di modifica sostanziale
delle operazioni di recupero.
6. La procedura semplificata di cui al presente articolo
sostituisce, limitatamente alle variazioni qualitative e quantitative
delle emissioni determinate dai rifiuti individuati dalle norme
tecniche di cui al comma 1 che già fissano i limiti di emissione in
relazione alle attività di recupero degli stessi, l'autorizzazione di
cui all'articolo 269 in caso di modifica sostanziale dell'impianto,
7. Le disposizioni semplificate del presente articolo non si
applicano alle attività di recupero dei rifiuti urbani, ad eccezione:



a) delle attività per il riciclaggio e per il recupero di materia prima
secondaria e di produzione di compost di qualità dai rifiuti
provenienti da raccolta differenziata;
b) delle attività di trattamento dei rifiuti urbani per ottenere
combustibile da rifiuto effettuate nel rispetto delle norme tecniche
di cui al comma 1.
8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera di
cui all'articolo 214, comma 4, lettera b), e dei limiti delle altre
emissioni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva
l'osservanza degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e
ambientali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della parte quarta del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio, di concerto con il Ministro delle attività
produttive, determina modalità, condizioni e misure relative alla
concessione di incentivi finanziari previsti da disposizioni
legislative vigenti a favore dell'utilizzazione dei rifiuti in via
prioritaria in operazioni di riciclaggio e di recupero per ottenere
materie, sostanze, oggetti, nonché come combustibile per
produrre energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente
interesse pubblico al recupero energetico nelle centrali elettriche
di rifiuti urbani sottoposti a preventive operazioni di trattamento
finalizzate alla produzione di combustibile da rifiuti e nel rispetto
di quanto previsto dalla direttiva 2001/77/CE del 27 settembre
2001 e dal relativo decreto legislativo di attuazione 29 dicembre
2003, n. 387.
9. [Con apposite norme tecniche adottate ai sensi del comma 1,
da pubblicare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della parte quarta del presente decreto, è individuata una lista di
rifiuti non pericolosi maggiormente utilizzati nei processi dei
settori produttivi nell'osservanza dei seguenti criteri:
a) diffusione dell'impiego nel settore manifatturiero sulla base di
dati di contabilità nazionale o di studi di settore o di programmi
specifici di gestione dei rifiuti approvati ai sensi delle disposizioni
di cui alla parte quarta del presente decreto;
b) utilizzazione coerente con le migliori tecniche disponibili senza
pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o
metodi che potrebbero recare pregiudizio all'ambiente;
c) impiego in impianti autorizzati].
10. [I rifiuti individuati ai sensi del comma 9 sono sottoposti unica
mente alle disposizioni di cui agli articoli 188, comma 3,189, 190
e 193 nonché alle relative norme sanzionatorie contenute nella
parte quarta del presente decreto. Sulla base delle informazioni
di cui all'articolo 189 il Catasto redige per ciascuna provincia un
elenco degli impianti di cui al comma 9].
11 Alle attività di cui al presente articolo si applicano
integralmente le norme ordinarie per il recupero e lo smaltimento
qualora i rifiuti non vengano destinati in modo effettivo ed
oggettivo al recupero.
12. Le condizioni e le norme tecniche relative ai rifiuti pericolosi di
cui al comma 1 sono comunicate alla Commissione dell'Unione
europea tre mesi prima della loro entrata in vigore.
13. Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi
individuati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle
procedure semplificate di comunicazione di inizio di attività solo
se effettuate presso l'impianto dove avvengono le operazioni di
riciclaggio e di recupero previste ai punti da R1 a R9 dell'Allegato
C alla parte quarta del presente decreto.
14. Fatto salvo quanto previsto dal comma 13, le norme tecniche
di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratteristiche
impiantistiche dei centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi
non localizzati presso gli impianti dove sono effettuate le
operazioni di riciclaggio e di recupero individuate ai punti da R1 a
R9 dell'Allegato C alla parte quarta del presente decreto, nonché
le modalità di stoccaggio e i termini massimi entro i quali i rifiuti
devono essere avviati alle predette operazioni.
15. Le comunicazioni effettuate alla data di entrata in vigore del
presente decreto alle sezioni regionali dell'Albo sono trasmesse,
a cura delle Sezioni medesime, alla provincia territorialmente
competente.



242.
Procedure operative ed amministrative.

1. Al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di
contaminare il sito, il responsabile dell'inquinamento mette in
opera entro ventiquattro ore le misure necessarie di prevenzione
e ne dà immediata comunicazione ai sensi e con le modalità di
cui all'articolo 304, comma 2. La medesima procedura si applica
all'atto di individuazione di contaminazioni storiche che possano
ancora comportare rischi di aggravamento della situazione di
contaminazione.
2. Il responsabile dell'inquinamento, attuate le necessarie misure
di prevenzione, svolge, nelle zone interessate dalla
contaminazione, un'indagine preliminare sui parametri oggetto
dell'inquinamento e, ove accerti che il livello delle concentrazioni
soglia di contaminazione (CSC) non sia stato superato, provvede
al ripristino della zona contaminata, dandone notizia, con
apposita autocertificazione, al comune ed alla provincia
competenti per territorio entro quarantotto ore dalla
comunicazione. L'autocertificazione conclude il procedimento di
notifica di cui al presente articolo, ferme restando le attività di
verifica e di controllo da parte dell'autorità competente da
effettuarsi nei successivi quindici giorni. Nel caso in cui
l'inquinamento non sia riconducibile ad un singolo evento, i
parametri da valutare devono essere individuati, caso per caso,
sulla base della storia del sito e delle attività ivi svolte nel tempo.
3. Qualora l'indagine preliminare di cui al comma 2 accerti
l'avvenuto superamento delle CSC anche per un solo parametro,
il responsabile dell'inquinamento ne dà immediata notizia al
comune ed alle province competenti per territorio con la
descrizione delle misure di prevenzione e di messa in sicurezza
di emergenza adottate. Nei successivi trenta giorni, presenta alle
predette amministrazioni, nonché alla regione territorialmente
competente il piano di caratterizzazione con i requisiti di cui
all’Allegato 2 alla parte quarta del presente decreto. Entro i trenta
giorni successivi la regione, convocata la conferenza di servizi,
autorizza il piano di caratterizzazione con eventuali prescrizioni
integrative. L'autorizzazione regionale costituisce assenso per
tutte le opere connesse alla caratterizzazione, sostituendosi ad
ogni altra autorizzazione, concessione, concerto, intesa, nulla
osta da parte della pubblica amministrazione.
4. Sulla base delle risultanze della caratterizzazione, al sito è
applicata la procedura di analisi del rischio sito specifica per la
determinazione delle concentrazioni soglia di rischio (CSR). I
criteri per l'applicazione della procedura di analisi di rischio sono
stabiliti con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo
economico e della salute entro il 30 giugno 2008. Nelle more
dell'emanazione del predetto decreto, i criteri per l'applicazione
della procedura di analisi di rischio sono riportati nell'Allegato 1
alla parte quarta del presente decreto. Entro sei mesi
dall'approvazione del piano di caratterizzazione, il soggetto
responsabile presenta alla regione i risultati dell'analisi di rischio.
La conferenza di servizi convocata dalla regione, a seguito
dell'istruttoria svolta in contraddittorio con il soggetto
responsabile, cui è dato un preavviso di almeno venti giorni,
approva il documento di analisi di rischio entro i sessanta giorni
dalla ricezione dello stesso. Tale documento è inviato ai
componenti della conferenza di servizi almeno venti giorni prima
della data fissata per la conferenza e, in caso di decisione a
maggioranza, la delibera di adozione fornisce una adeguata ed
analitica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse
nel corso della conferenza.
5 Qualora gli esiti della procedura dell'analisi di rischio dimostrino
che la concentrazione dei contaminanti presenti nel sito è
inferiore alle concentrazioni soglia di rischio, la conferenza dei
servizi, con l'approvazione del documento dell'analisi del rischio,
dichiara concluso positivamente il procedimento. In tal caso la
conferenza di servizi può prescrivere lo svolgimento di un



programma di monitoraggio sul sito circa la stabilizzazione della
situazione riscontrata in relazione agli esiti dell'analisi di rischio e
all'attuale destinazione d'uso del sito. A tal fine, il soggetto
responsabile, entro sessanta giorni dall'approvazione di cui
sopra, invia alla provincia ed alla regione competenti per territorio
un piano di monitoraggio nel quale sono individuati:
a) i parametri da sottoporre a controllo;
b) la frequenza e la durata del monitoraggio.
6. La regione, sentita la provincia, approva il piano di
monitoraggio entro trenta giorni dal ricevimento dello stesso.
L'anzidetto termine può essere sospeso una sola volta, qualora
l'autorità competente ravvisi la necessità di richiedere, mediante
atto adeguatamente motivato, integrazioni documentali o
approfondimenti del progetto, assegnando un congruo termine
per l'adempimento. In questo caso il termine per l'approvazione
decorre dalla ricezione del progetto integrato. Alla scadenza del
periodo di monitoraggio il soggetto responsabile ne dà
comunicazione alla regione ed alla provincia, inviando una
relazione tecnica riassuntiva degli esiti del monitoraggio svolto.
Nel caso in cui le attività di monitoraggio rilevino il superamento
di uno o più delle concentrazioni soglia di rischio, il soggetto
responsabile dovrà avviare la procedura di bonifica di cui al
comma 7.
7. Qualora gli esiti della procedura dell'analisi di rischio
dimostrino che la concentrazione dei contaminanti presenti nel
sito è superiore ai valori di concentrazione soglia di rischio
(CSR), il soggetto responsabile sottopone alla regione, nei
successivi sei mesi dall'approvazione del documento di analisi di
rischio, il progetto operativo degli interventi di bonifica o di messa
in sicurezza, operativa o permanente, e, ove necessario, le
ulteriori misure di riparazione e di ripristino ambientale, al fine di
minimizzare e ricondurre ad accettabilità il rischio derivante dallo
stato di contaminazione presente nel sito. La regione, acquisito il
parere del comune e della provincia interessati mediante
apposita conferenza di servizi e sentito il soggetto responsabile,
approva il progetto, con eventuali prescrizioni ed integrazioni
entro sessanta giorni dal suo ricevimento. Tale termine può
essere sospeso una sola volta, qualora la regione ravvisi la
necessità di richiedere, mediante atto adeguatamente motivato,
integrazioni documentali o approfondimenti al progetto,
assegnando un congruo termine per l'adempimento. In questa
ipotesi il termine per l'approvazione del progetto decorre dalla
presentazione del progetto integrato. Ai soli fini della
realizzazione e dell'esercizio degli impianti e delle attrezzature
necessarie all'attuazione del progetto operativo e per il tempo
strettamente necessario all'attuazione medesima,
l'autorizzazione regionale di cui al presente comma sostituisce a
tutti gli effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le
intese, i nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione
vigente compresi, in particolare, quelli relativi alla valutazione di
impatto ambientale, ove necessaria, alla gestione delle terre e
rocce da scavo all'interno dell'area oggetto dell'intervento ed allo
scarico delle acque emunte dalle falde. L'autorizzazione
costituisce, altresì, variante urbanistica e comporta dichiarazione
di pubblica utilità, di urgenza ed indifferibilità dei lavori. Con il
provvedimento di approvazione del progetto sono stabiliti anche i
tempi di esecuzione, indicando altresì le eventuali prescrizioni
necessarie per l'esecuzione dei lavori ed è fissata l'entità delle
garanzie finanziarie, in misura non superiore al cinquanta per
cento del costo stimato dell'intervento, che devono essere
prestate in favore della regione per la corretta esecuzione ed il
completamento degli interventi medesimi.
8. 1 criteri per la selezione e l'esecuzione degli interventi di
bonifica e ripristino ambientale, di messa in sicurezza operativa o
permanente, nonché per l'individuazione delle migliori tecniche di
intervento a costi sostenibili (B.A.T.N.E.E.C. - Best Available
Technology Not Entailing Excessive Costs) ai sensi delle
normative comunitarie sono riportati nell'Allegato 3 alla parte
quarta del presente decreto,



9. La messa in sicurezza operativa, riguardante i siti contaminati
con attività in esercizio, garantisce una adeguata sicurezza
sanitaria ed ambientale ed impedisce un'ulteriore propagazione
dei contaminanti. I progetti di messa in sicurezza operativa sono
accompagnati da accurati piani di monitoraggio dell'efficacia delle
misure adottate ed indicano se all'atto della cessazione
dell'attività si renderà necessario un intervento di bonifica o un
intervento di messa in sicurezza permanente.
10. Nel caso di caratterizzazione, bonifica, messa in sicurezza e
ripristino ambientale di siti con attività in esercizio, la regione,
fatto salvo l'obbligo di garantire la tutela della salute pubblica e
dell'ambiente, in sede di approvazione del progetto assicura che i
suddetti interventi siano articolati in modo tale da risultare
compatibili con la prosecuzione della attività.
11. Nel caso di eventi avvenuti anteriormente all'entrata in vigore
della parte quarta del presente decreto che si manifestino
successivamente a tale data in assenza di rischio immediato per
l'ambiente e per la salute pubblica, il soggetto interessato
comunica alla regione, alla provincia e al comune competenti
l'esistenza di una potenziale contaminazione unitamente al piano
di caratterizzazione del sito, al fine di determinarne l'entità e
l'estensione con riferimento ai parametri indicati nelle CSC ed
applica le procedure di cui ai commi 4 e seguenti.
12. Le indagini ed attività istruttorie sono svolte dalla provincia,
che si avvale della competenza tecnica dell'Agenzia regionale
per la protezione dell'ambiente e si coordina con le altre
amministrazioni.
13. La procedura di approvazione della caratterizzazione e del
progetto di bonifica si svolge in Conferenza di servizi convocata
dalla regione e costituita dalle amministrazioni ordinariamente
competenti a rilasciare i permessi, autorizzazioni e concessioni
per la realizzazione degli interventi compresi nel piano e nel
progetto. La relativa documentazione è inviata ai componenti
della conferenza di servizi almeno venti giorni prima della data
fissata per la discussione e, in caso di decisione a maggioranza,
la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed analitica
motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso
della conferenza. Compete alla provincia rilasciare la
certificazione di avvenuta bonifica. Qualora la provincia non
provveda a rilasciare tale certificazione entro trenta giorni dal
ricevimento della delibera di adozione, al rilascio provvede la
regione.».

Note all’art. 4:

− Per il testo degli artt. 215 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si veda
la nota all’art. 3, commi 1, 2 e 5.

− Si riporta il testo dell’art. 197 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«197.
Competenze delle province.

1. In attuazione dell'articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, alle province competono in linea generale le
funzioni amministrative concernenti la programmazione ed
organizzazione del recupero e dello smaltimento dei rifiuti a
livello provinciale, da esercitarsi con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, ed in
particolare:
a) il controllo e la verifica degli interventi di bonifica ed il
monitoraggio ad essi conseguenti;
b) il controllo periodico su tutte le attività di gestione, di
intermediazione e di commercio dei rifiuti, ivi compreso



l'accertamento delle violazioni delle disposizioni di cui alla parte
quarta del presente decreto;
c) la verifica ed il controllo dei requisiti previsti per l'applicazione
delle procedure semplificate, con le modalità di cui agli articoli
214, 215, e 216;
d) l'individuazione, sulla base delle previsioni del piano territoriale
di coordinamento di cui all'articolo 20, comma 2, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove già adottato, e delle
previsioni di cui all'articolo 199, comma 3, lettere d) e h), nonché
sentiti l'Autorità d'ambito ed i comuni, delle zone idonee alla
localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti, nonché
delle zone non idonee alla localizzazione di impianti di recupero
e di smaltimento dei rifiuti.
2. Ai fini dell'esercizio delle proprie funzioni le province possono
avvalersi, mediante apposite convenzioni, di organismi pubblici,
ivi incluse le Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente
(ARPA), con specifiche esperienze e competenze tecniche in
materia, fermo restando quanto previsto dagli articoli 214, 215 e
216 in tema di procedure semplificate.
3. Gli addetti al controllo sono autorizzati ad effettuare ispezioni,
verifiche e prelievi di campioni all'interno di stabilimenti, impianti
o imprese che producono o che svolgono attività di gestione dei
rifiuti. Il segreto industriale non può essere opposto agli addetti al
controllo, che sono, a loro volta, tenuti all'obbligo della
riservatezza ai sensi della normativa vigente.
4. Il personale appartenente al Comando carabinieri tutela
ambiente (C.C.T.A.) è autorizzato ad effettuare le ispezioni e le
verifiche necessarie ai fini dell'espletamento delle funzioni di cui
all'articolo 8 della legge 8 luglio 1986, n. 349, istitutiva del
Ministero dell'ambiente.
5. Nell'ambito delle competenze di cui al comma 1, le province
sottopongono ad adeguati controlli periodici gli stabilimenti e le
imprese che smaltiscono o recuperano rifiuti, curando, in
particolare, che vengano effettuati adeguati controlli periodici
sulle attività sottoposte alle procedure semplificate di cui agli
articoli 214, 215, e 216 e che i controlli concernenti la raccolta ed
il trasporto di rifiuti pericolosi riguardino, in primo luogo, l'origine e
la destinazione dei rifiuti.
6. Restano ferme le altre disposizioni vigenti in materia di
vigilanza e controllo previste da disposizioni speciali.».

− Il testo dell’art. 17, comma 4 della legge regionale 10 aprile 1995, n. 28, recante
“Norme in materia di strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica”
(pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 19 aprile 1995, n. 21), è il seguente:

«Art. 17
Durata e varianti.

Omissis.
4. Le varianti al PTCP concernenti la previsione di servizi o
infrastrutture di pubblico interesse, sono adottate dalla provincia
e trasmesse alla Regione. Esse sono approvate dalla provincia
qualora la Regione, entro quarantacinque giorni dal ricevimento
degli atti e previa istruttoria, non convoca la Conferenza
istituzionale di cui all'articolo 16, commi 7 e seguenti o comunica
di non doverla attivare.
Omissis.».

Note all’art. 5:

− Per il testo degli artt. 208, 209 e 210 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si
veda la nota all’art. 3, commi 1, 2 e 5.



− Il testo dell’art. 18, comma 5 della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11, recante
“Norme in materia di governo del territorio: pianificazione urbanistica comunale”
(pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 9 marzo 2005, n. 11), è il seguente:

«Art. 18
Varianti del PRG.

Omissis.
5. Nel caso di procedimenti per i quali è previsto il ricorso a
conferenze di servizi che comportano variazione degli strumenti
urbanistici generali, le conferenze medesime tengono luogo
dell'adozione della variante ed assolvono anche alle funzioni
previste dagli articoli 8, 9, 10 e 15 per la conferenza di
copianificazione e per la conferenza istituzionale. La potestà
provvedimentale degli enti interessati si esprime nell'ambito della
conferenza, in base alle competenze previste dalla presente
legge. I tempi di deposito e pubblicazione delle relative varianti
previsti dalla presente legge, sono ridotti della metà ed entro tali
termini i soggetti di cui all'articolo 9, comma 3, possono
presentare valutazioni e proposte in merito alla variante.
Omissis.».

Nota all’art. 6, comma 2:

− Si riporta il testo dell’art. 189 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«189.
Catasto dei rifiuti.

1. Il Catasto dei rifiuti, istituito dall'articolo 3 del decreto-legge 9
settembre 1988, n. 397, convertito, con modificazioni, dalla legge
9 novembre 1988, n. 475, è articolato in una Sezione nazionale,
che ha sede in Roma presso l'Agenzia per la protezione
dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) e in Sezioni regionali
o delle province autonome di Trento e di Bolzano presso le
corrispondenti Agenzie regionali e delle province autonome per
la protezione dell'ambiente e, ove tali Agenzie non siano ancora
costituite, presso la regione. Le norme di organizzazione del
Catasto sono emanate ed aggiornate con decreto del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il
Ministro delle attività produttive, entro sessanta giorni dall'entrata
in vigore della parte quarta del presente decreto. Sino
all'emanazione del predetto decreto continuano ad applicarsi le
disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente 4 agosto
1998, n. 372. Dall'attuazione del presente articolo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
2. Il Catasto assicura un quadro conoscitivo completo e
costantemente aggiornato, anche ai fini della pianificazione delle
attività di gestione dei rifiuti, dei dati raccolti ai sensi della legge
25 gennaio 1994, n. 70, utilizzando la nomenclatura prevista nel
Catalogo europeo dei rifiuti, di cui alla decisione 20 dicembre
1993, 94/3/CE.
3. Chiunque effettua a titolo professionale attività di raccolta e
trasporto di rifiuti, i commercianti e gli intermediari di rifiuti senza
detenzione, le imprese e gli enti che effettuano operazioni di
recupero e di smaltimento di rifiuti, i Consorzi istituiti per il
recupero ed il riciclaggio di particolari tipologie di rifiuti, nonché le
imprese e gli enti produttori iniziali di rifiuti pericolosi e le imprese
e gli enti produttori iniziali di rifiuti non pericolosi di cui all'articolo
184, comma 3, lettere c), d) e g), comunicano annualmente alle
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura
territorialmente competenti, con le modalità previste dalla legge
25 gennaio 1994, n. 70, le quantità e le caratteristiche qualitative
dei rifiuti oggetto delle predette attività. Sono esonerati da tale



obbligo gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice
civile con un volume di affari annuo non superiore a euro
ottomila, le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti
non pericolosi, di cui all'articolo 212, comma 8, nonché, per i soli
rifiuti non pericolosi, le imprese e gli enti produttori iniziali che
non hanno più di dieci dipendenti.
3-bis. Senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, a
partire dall'istituzione di un sistema informatico di controllo della
tracciabilità dei rifiuti, ai fini della trasmissione e raccolta di
informazioni su produzione, detenzione, trasporto e smaltimento
di rifiuti e la realizzazione in formato elettronico del formulario di
identificazione dei rifiuti, dei registri di carico e scarico e del
M.U.D., da stabilirsi con apposito decreto del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, le categorie
di soggetti di cui al comma precedente sono assoggettati
all'obbligo di installazione e utilizzo delle apparecchiature
elettroniche.
4. Nel caso in cui i produttori di rifiuti pericolosi conferiscano i
medesimi al servizio pubblico di raccolta competente per
territorio e previa apposita convenzione, la comunicazione è
effettuata dal gestore del servizio limitatamente alla quantità
conferita.
5. I soggetti istituzionali responsabili del servizio di gestione
integrata dei rifiuti urbani e assimilati comunicano annualmente,
secondo le modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70,
le seguenti informazioni relative all'anno precedente:
a) la quantità dei rifiuti urbani raccolti nel proprio territorio;
b) la quantità dei rifiuti speciali raccolti nel proprio territorio a
seguito di apposita convenzione con soggetti pubblici o privati;
c) i soggetti che hanno provveduto alla gestione dei rifiuti,
specificando le operazioni svolte, le tipologie e la quantità dei
rifiuti gestiti da ciascuno;
d) i costi di gestione e di ammortamento tecnico e finanziario
degli investimenti per le attività di gestione dei rifiuti, nonché i
proventi della tariffa di cui all'articolo 238 ed i proventi provenienti
dai consorzi finalizzati al recupero dei rifiuti;
e) i dati relativi alla raccolta differenziata;
f) le quantità raccolte, suddivise per materiali, in attuazione degli
accordi con i consorzi finalizzati al recupero dei rifiuti.
6. Le Sezioni regionali e provinciali e delle province autonome del
Catasto, sulla base dei dati trasmessi dalle Camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltura, provvedono
all'elaborazione dei dati ed alla successiva trasmissione alla
Sezione nazionale entro trenta giorni dal ricevimento, ai sensi
dell'articolo 2, comma 2, della legge 25 gennaio 1994, n. 70,
delle informazioni di cui ai commi 3 e 4. L'Agenzia per la
protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) elabora i
dati, evidenziando le tipologie e le quantità dei rifiuti prodotti,
raccolti, trasportati, recuperati e smaltiti, nonché gli impianti di
smaltimento e di recupero in esercizio e ne assicura la pubblicità.
7. Per le comunicazioni relative ai rifiuti di imballaggio si applica
quanto previsto dall'articolo 220, comma 2.».

Note all’art. 7, commi 1, lett. c) e 4:

− Per il testo dell’art. 208 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si veda la nota
all’art. 3, commi 1, 2 e 5.

− Si riporta il testo degli artt. 198 e 255 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si
vedano le note all’art. 1):



«198.
Competenze dei comuni.

1. I comuni concorrono, nell'ambito delle attività svolte a livello
degli ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo 200 e con le
modalità ivi previste, alla gestione dei rifiuti urbani ed assimilati.
Sino all'inizio delle attività del soggetto aggiudicatario della gara
ad evidenza pubblica indetta dall'Autorità d'ambito ai sensi
dell'articolo 202, i comuni continuano la gestione dei rifiuti urbani
e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento in regime di
privativa nelle forme di cui al l'articolo 113, comma 5, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
2. I comuni concorrono a disciplinare la gestione dei rifiuti urbani
con appositi regolamenti che, nel rispetto dei principi di
trasparenza, efficienza, efficacia ed economicità e in coerenza
con i piani d'ambito adottati ai sensi dell'articolo 201, comma 3,
stabiliscono in particolare:
a) le misure per assicurare la tutela igienico-sanitaria in tutte le
fasi della gestione dei rifiuti urbani;
b) le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani;
c) le modalità del conferimento, della raccolta differenziata e del
trasporto dei rifiuti urbani ed assimilati al fine di garantire una
distinta gestione delle diverse frazioni di rifiuti e promuovere il
recupero degli stessi;
d) le norme atte a garantire una distinta ed adeguata gestione dei
rifiuti urbani pericolosi e dei rifiuti da esumazione ed
estumulazione di cui all'articolo 184, comma 2, lettera f);
e) le misure necessarie ad ottimizzare le forme di conferimento,
raccolta e trasporto dei rifiuti primari di imballaggio in sinergia
con altre frazioni merceologiche, fissando standard minimi da
rispettare;
f) le modalità di esecuzione della pesata dei rifiuti urbani prima di
inviarli al recupero e allo smaltimento;
g) l'assimilazione, per qualità e quantità, dei rifiuti speciali non
pericolosi ai rifiuti urbani, secondo i criteri di cui all'articolo 195,
comma 2, lettera e), ferme restando le definizioni di cui all'articolo
184, comma 2, lettere c) e d).
3. I comuni sono tenuti a fornire alla regione, alla provìncia ed
alle Autorità d'ambito tutte le informazioni sulla gestione dei rifiuti
urbani da esse richieste.
4. I comuni sono altresì tenuti ad esprimere il proprio parere in
ordine all'approvazione dei progetti di bonifica dei siti inquinati
rilasciata dalle regioni.

255.
Abbandono di rifiuti.

1. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 256, comma 2,
chiunque, in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 192,
commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o
deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o
sotterranee è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria
da centocinque euro a seicentoventi euro. Se l'abbandono di
rifiuti sul suolo riguarda rifiuti non pericolosi e non ingombranti si
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da venticinque
euro a centocinquantacinque euro.
2. Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il titolare
della succursale della casa costruttrice che viola le disposizioni di
cui all'articolo 231, comma 5, è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta a euro
millecinquecentocinquanta.
3. Chiunque non ottempera all'ordinanza del Sindaco, di cui
all'articolo 192, comma 3, o non adempie all'obbligo di cui
all'articolo 187, comma 3, è punito con la pena dell'arresto fino
ad un anno. Nella sentenza di condanna o nella sentenza
emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale,
il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere
subordinato alla esecuzione di quanto disposto nella ordinanza di



cui all'articolo 192, comma 3, ovvero all'adempimento dell'obbligo
di cui all'articolo 187, comma 3.».

Note all’art. 8, comma 1:

− La legge regionale 9 luglio 2007, n. 23, recante “Riforma del sistema
amministrativo regionale e locale – Unione europea e relazioni internazionali –
Innovazione e semplificazione”, è pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 18 luglio 2007,
n. 32.

− Per il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si vedano le note all’art. 1.

− Si riporta il testo dell’art. 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«238.
Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani.

1. Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree
scoperte ad uso privato o pubblico non costituenti accessorio o
pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti
nelle zone del territorio comunale, che producano rifiuti urbani, è
tenuto al pagamento di una tariffa. La tariffa costituisce il
corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero
e smaltimento dei rifiuti solidi urbani e ricomprende anche i costi
indicati dall'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n.
36. La tariffa di cui all'articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio
1997, n. 22, è soppressa a decorrere dall'entrata in vigore del
presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 11.
2. La tariffa per la gestione dei rifiuti è commisurata alle quantità
e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie,
in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base di
parametri, determinati con il regolamento di cui al comma 6, che
tengano anche conto di indici reddituali articolati per fasce di
utenza e territoriali.
3. La tariffa è determinata, entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore del decreto di cui al comma 6, dalle Autorità d'ambito ed è
applicata e riscossa dai soggetti affidatari del servizio di gestione
integrata sulla base dei criteri fissati dal regolamento di cui al
comma 6. Nella determinazione della tariffa è prevista la
copertura anche di costi accessori relativi alla gestione dei rifiuti
urbani quali, ad esempio, le spese di spazzamento delle strade.
Qualora detti costi vengano coperti con la tariffa ciò deve essere
evidenziato nei piani finanziari e nei bilanci dei soggetti affidatari
del servizio.
4. La tariffa è composta da una quota determinata in relazione
alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in
particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi
ammortamenti, nonché da una quota rapportata alle quantità di
rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione,
in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di
investimento e di esercizio.
5. Le Autorità d'ambito approvano e presentano all'Autorità di cui
all'articolo 207 il piano finanziario e la relativa relazione redatta
dal soggetto affidatario del servizio di gestione integrata. Entro
quattro anni dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui
al comma 6, dovrà essere gradualmente assicurata l'integrale
copertura dei costi.
6. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto
con il Ministro delle attività produttive, sentiti la Conferenza Stato
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le
rappresentanze qualificate degli interessi economici e sociali
presenti nel Consiglio economico e sociale per le politiche
ambientali (CESPA) e i soggetti interessati, disciplina, con



apposito regolamento da emanarsi entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della parte quarta del presente decreto e nel
rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, i criteri
generali sulla base dei quali vengono definite le componenti dei
costi e viene determinata la tariffa, anche con riferimento alle
agevolazioni di cui al comma 7, garantendo comunque l'assenza
di oneri per le autorità interessate.
7. Nella determinazione della tariffa possono essere previste
agevolazioni per le utenze domestiche e per quelle adibite ad
uso stagionale o non continuativo, debitamente documentato ed
accertato, che tengano anche conto di indici reddituali articolati
per fasce di utenza e territoriali. In questo caso, nel piano
finanziario devono essere indicate le risorse necessarie per
garantire l'integrale copertura dei minori introiti derivanti dalle
agevolazioni, secondo i criteri fissati dal regolamento di cui al
comma 6.
8. Il regolamento di cui al comma 6 tiene conto anche degli
obiettivi di miglioramento della produttività e della qualità del
servizio fornito e del tasso di inflazione programmato.
9. L'eventuale modulazione della tariffa tiene conto degli
investimenti effettuati dai comuni o dai gestori che risultino utili ai
fini dell'organizzazione del servizio.
10. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione
proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore
dimostri di aver avviato al recupero mediante attestazione
rilasciata dal soggetto che effettua l'attività di recupero dei rifiuti
stessi.
11. Sino alla emanazione del regolamento di cui al comma 6 e
fino al compimento degli adempimenti per l'applicazione della
tariffa continuano ad applicarsi le discipline regolamentari vigenti.
12. La riscossione volontaria e coattiva della tariffa può essere
effettuata secondo le disposizioni del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, mediante
convenzione con l'Agenzia delle entrate.».

Note all’art. 9, comma 1:

− Per il testo dell’art. 189 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si veda la nota
all’art. 6, comma 2.

− Per il testo degli artt. 208, 209, 210, 211, 214, 215 e 216 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, si veda la nota all’art. 3, commi 1, 2 e 5.

− Si riporta il testo degli artt. 212 e 227 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si
vedano le note all’art. 1):

«212.
Albo nazionale gestori ambientali.

1. È costituito, presso il Ministero dell'ambiente e tutela del
territorio, l'Albo nazionale gestori ambientali, di seguito
denominato Albo, articolato in un Comitato nazionale, con sede
presso il medesimo Ministero, ed in Sezioni regionali e
provinciali, istituite presso le Camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle
province autonome di Trento e di Bolzano. I componenti del
Comitato nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali durano
in carica cinque anni.
2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio sono istituite sezioni speciali del Comitato nazionale per
ogni singola attività soggetta ad iscrizione all'Albo, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e ne vengono
fissati composizione e competenze. Il Comitato nazionale
dell'Albo ha potere deliberante ed è composto da diciannove



membri di comprovata e documentata esperienza tecnico-
economica o giuridica nelle materie ambientali nominati con
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
designati rispettivamente:
a) due dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di cui
uno con funzioni di Presidente;
b) uno dal Ministro delle attività produttive, con funzioni di vice-
Presidente;
c) uno dal Ministro della salute;
d) uno dal Ministro dell'economia e delle finanze
e) uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;
f) uno dal Ministro dell'interno;
g) tre dalle regioni;
h) uno dall'Unione italiana delle Camere di commercio industria,
artigianato e agricoltura;
i) sei dalle organizzazioni maggiormente rappresentative delle
categorie economiche interessate, di cui due dalle organizzazioni
rappresentative della categoria degli autotrasportatori e due dalle
associazioni che rappresentano i gestori dei rifiuti;
l) due dalle organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative.
3. Le Sezioni regionali e provinciali dell'Albo sono istituite con
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
sono composte;
a) dal Presidente della Camera di commercio, industria,
artigianato e agricoltura o da un membro del Consiglio camerale
all'uopo designato dallo stesso, con funzioni di Presidente;
b) da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella
materia ambientale designato dalla regione o dalla provincia
autonoma, con funzioni di vice-Presidente;
c) da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella
materia ambientale, designato dall'Unione regionale delle
province o dalla provincia autonoma;
d) da un esperto di comprovata esperienza nella materia
ambientale, designato dal Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio;
e) [da due esperti designati dalle organizzazioni maggiormente
rappresentative delle categorie economiche];
f) [da due esperti designati dalle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative].
4. Le funzioni del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali
dell'Albo sono svolte, sino alla scadenza del loro mandato,
rispettivamente dal Comitato nazionale e dalle Sezioni regionali
dell'Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei
rifiuti già previsti all'articolo 30 del decreto legislativo 5 febbraio
1997, n. 22, integrati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, dai nuovi componenti individuati ai sensi,
rispettivamente, del comma 2, lettera 1), e del comma 3, lettere
e) ed f), nel rispetto di quanto previsto dal comma 16.
5. L'iscrizione all'Albo è requisito per lo svolgimento delle attività
di raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi, di raccolta e
trasporto di rifiuti pericolosi, di bonifica dei siti, di bonifica dei beni
contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifiuti
senza detenzione dei rifiuti stessi, nonché di gestione di impianti
di smaltimento e di recupero di titolarità di terzi e di gestione di
impianti mobili di smaltimento e di recupero di rifiuti, nei limiti di
cui all'articolo 208, comma 15. Sono esonerati dall'obbligo di cui
al presente comma le organizzazioni di cui agli articoli 221,
comma 3, lettere a) e c), 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236,
limitatamente all'attività di intermediazione e commercio senza
detenzione di rifiuti di imballaggio, a condizione che dispongano
di evidenze documentali o contabili che svolgano funzioni
analoghe, fermi restando gli adempimenti documentali e contabili
previsti a carico dei predetti soggetti dalle vigenti normative. Per
le aziende speciali, i consorzi e le società di gestione dei servizi
pubblici di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
l'iscrizione all'Albo è effettuata mediante apposita comunicazione
del comune o del consorzio di comuni alla sezione regionale
territorialmente competente ed è valida per i servizi di gestione
dei rifiuti urbani nei medesimi comuni.



6. L'iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e
costituisce titolo per l'esercizio delle attività di raccolta, di
trasporto, di commercio e di intermediazione dei rifiuti; per le altre
attività l'iscrizione abilita alla gestione degli impianti il cui
esercizio sia stato autorizzato o allo svolgimento delle attività
soggette ad iscrizione.
7. Le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto dei
rifiuti, le imprese che effettuano attività di intermediazione e di
commercio dei rifiuti, senza detenzione dei medesimi, e le
imprese che effettuano l'attività di gestione di impianti mobili di
smaltimento e recupero dei rifiuti devono prestare idonee
garanzie finanziarie a favore dello Stato. Tali garanzie sono
ridotte del cinquanta per cento per le imprese registrate ai sensi
del regolamento (CE) n. 761/2001, del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 19 marzo 2001 (Emas), e del quarantapercento nel
caso di imprese in possesso della certificazione ambientale ai
sensi della norma Uni En Iso 14001.
8. Le disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 7 non si applicano ai
produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano operazioni
di raccolta e trasporto dei propri rifiuti, nè ai produttori iniziali di
rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto
di trenta chilogrammi o trenta litri al giorno dei propri rifiuti
pericolosi, a condizione che tali operazioni costituiscano parte
integrante ed accessoria dell'organizzazione dell'impresa dalla
quale i rifiuti sono prodotti. Dette imprese non sono tenute alla
prestazione delle garanzie finanziarie e sono iscritte in
un'apposita sezione dell'Albo in base alla presentazione di una
comunicazione alla sezione regionale o provinciale dell'Albo
territorialmente competente che rilascia il relativo provvedimento
entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione
l'interessato attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi
dell'articolo 21 della legge n. 241 del 1990: a) la sede
dell'impresa, l'attività o le attività dai quali sono prodotti i rifiuti; b)
le caratteristiche, la natura dei rifiuti prodotti; c) gli estremi
identificativi e l'idoneità tecnica dei mezzi utilizzati per il trasporto
dei rifiuti, tenuto anche conto delle modalità di effettuazione del
trasporto medesimo; d) il versamento del diritto annuale di
registrazione, che in fase di prima applicazione è determinato
nella somma di 50 euro all'anno, ed è rideterminabile ai sensi
dell'articolo 21 del decreto del Ministro dell'ambiente 28 aprile
1998, n. 406. L'impresa è tenuta a comunicare ogni variazione
intervenuta successivamente all'iscrizione. Le iscrizioni delle
imprese di cui al presente comma effettuate entro sessanta giorni
dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni restano valide ed
efficaci. Non è comunque richiesta l'iscrizione all'Albo per il
trasporto dei propri rifiuti, come definiti dal presente comma,
purché lo stesso trasporto sia esclusivamente finalizzato al
conferimento al gestore del servizio pubblico di raccolta dei rifiuti
urbani con il quale sia stata stipulata una convenzione.
9. Le imprese che effettuano attività di gestione di impianti fissi di
smaltimento e di recupero di titolarità di terzi, le imprese che
effettuano le attività di bonifica dei siti e di bonifica dei beni
contenenti amianto devono prestare idonee garanzie finanziarie
a favore della regione territorialmente competente, nel rispetto
dei criteri generali di cui all'articolo 195, comma 2, lettera h). Tali
garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per le imprese
registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001 (Emas),
e del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della
certificazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001.
Le garanzie di cui al presente comma devono essere in ogni
caso prestate in base alla seguente distinzione:
a) le imprese che effettuano l'attività di gestione di impianti fissi di
smaltimento e di recupero di titolarità di terzi devono prestare le
garanzie finanziarie a favore della regione per ogni impianto che
viene gestito;
b) le imprese che effettuano l'attività di bonifica dei siti e dei beni
contenenti amianto devono prestare le garanzie finanziarie a
favore della regione per ogni intervento di bonifica.



10. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio, di concerto con i Ministri delle attività produttive, delle
infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze,
sentito il parere del Comitato nazionale, da emanare entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte quarta
del presente decreto, sono definite le attribuzioni e le modalità
organizzative dell'Albo, i requisiti, i termini e le modalità di
iscrizione, i diritti annuali d'iscrizione, nonché le modalità e gli
importi delle garanzie finanziarie che devono essere prestate a
favore dello Stato. Fino all'emanazione del predetto decreto,
continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, le disposizioni
del decreto del Ministro dell'ambiente 28 aprile 1998, n. 406. Il
decreto di cui al presente comma si informa ai seguenti principi:
a) individuazione di requisiti per l'iscrizione, validi per tutte le
sezioni, al fine di uniformare le procedure;
b) coordinamento con la vigente normativa sull'autotrasporto, in
coerenza con la finalità di cui alla lettera a);
c) trattamento uniforme dei componenti delle Sezioni regionali,
per garantire l'efficienza operativa;
d) effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria e
i diritti annuali di iscrizione.
11. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio, sentita la Conferenza Stato regioni, sono fissati i criteri
generali per la definizione delle garanzie finanziarie da prestare a
favore delle regioni.
12. [È istituita, presso l'Albo, una Sezione speciale, alla quale
sono iscritte le imprese di paesi europei ed extraeuropei che
effettuano operazioni di recupero di rottami ferrosi e non ferrosi,
elencate nell'articolo 183, comma 1, lettera u), per la produzione
di materie prime secondarie per l'industria siderurgica e
metallurgica, nel rispetto delle condizioni e delle norme tecniche
nazionali, comunitarie e internazionali individuate con decreto del
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio. Sino
all'emanazione del predetto decreto continuano ad applicarsi le
condizioni e le norme tecniche riportate nell'Allegato 1 al decreto
del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998. L'iscrizione è
effettuata a seguito di comunicazione all'albo da parte
dell'azienda estera interessata, accompagnata dall'attestazione
di conformità a tali condizioni e norme tecniche rilasciata
dall'autorità pubblica competente nel Paese di appartenenza. Le
modalità di funzionamento della sezione speciale sono stabilite
dal Comitato nazionale dell'Albo; nelle more di tale definizione
l'iscrizione è sostituita a tutti gli effetti dalla comunicazione
corredata dall'attestazione di conformità dell'autorità
competente].
13. L'iscrizione all'Albo ed i provvedimenti di sospensione, di
revoca, di decadenza e di annullamento dell'iscrizione, nonché
l'accettazione, la revoca e lo svincolo delle garanzie finanziarie
che devono essere prestate a favore dello Stato sono deliberati
dalla Sezione regionale dell'Albo della regione ove ha sede
legale l'impresa interessata, in base alla normativa vigente ed
alle direttive emesse dal Comitato nazionale .
14. Nelle more dell'emanazione dei decreti di cui al presente
articolo, continuano ad applicarsi le disposizioni disciplinanti
l'Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti
vigenti alla data di entrata in vigore della parte quarta del
presente decreto, disposizioni la cui abrogazione è differita al
momento della pubblicazione dei suddetti decreti.
15. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell'Albo gli
interessati possono proporre, nel termine di decadenza di trenta
giorni dalla notifica dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato
nazionale dell'Albo.
16. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle
Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti
dai diritti di segreteria e dai diritti annuali d'iscrizione, secondo le
previsioni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo,
che saranno determinate con decreto del Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio di concerto con il Ministro dell'economia
e delle finanze. L'integrazione del Comitato nazionale e delle
Sezioni regionali e provinciali con i rappresentanti di cui ai commi



2, lettera 1), e 3, lettere e) ed f), è subordinata all'entrata in
vigore del predetto decreto. Sino all'emanazione del citato
decreto, si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro
dell'ambiente 20 dicembre 1993 e le disposizioni di cui al decreto
del Ministro dell'ambiente 13 dicembre 1995.
17. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli
articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l'esercizio di
un'attività privata può essere intrapreso sulla base della denuncia
di inizio dell'attività non si applica alle domande di iscrizione e
agli atti di competenza dell'Albo.
18. Le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto dei
rifiuti sottoposti a procedure semplificate ai sensi dell'articolo 216,
ed effettivamente avviati al riciclaggio ed al recupero, non sono
sottoposte alle garanzie finanziarie di cui al comma 8 e sono
iscritte all'Albo mediante l'invio di comunicazione di inizio di
attività alla Sezione regionale o provinciale territorialmente
competente. Detta comunicazione deve essere rinnovata ogni
cinque anni e deve essere corredata da idonea documentazione
predisposta ai sensi dell'articolo 13 del decreto ministeriale 28
aprile 1998, n. 406, nonché delle deliberazioni del Comitato
nazionale dalla quale risultino i seguenti elementi:
a) la quantità, la natura, l'origine e la destinazione dei rifiuti;
b) la rispondenza delle caratteristiche tecniche e della tipologia
del mezzo utilizzato ai requisiti stabiliti dall'Albo in relazione ai tipi
di rifiuti da trasportare;
c) il rispetto delle condizioni ed il possesso dei requisiti soggettivi,
di idoneità tecnica e di capacità finanziaria.
19. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di
inizio di attività le Sezioni regionali e provinciali prendono atto
dell'avventa iscrizione e inseriscono le imprese di cui al comma
18 in appositi elenchi dandone comunicazione al Comitato
nazionale, alla provincia territorialmente competente ed
all'interessato.
20. Le imprese iscritte all'Albo con procedura ordinaria ai sensi
del comma 5 sono esentate dall'obbligo della comunicazione di
cui al comma 18 se lo svolgimento dell'attività di raccolta e
trasporto dei rifiuti sottoposti a procedure semplificate ai sensi
dell'articolo 216 ed effettivamente avviati al riciclaggio e al
recupero non comporta variazioni della categoria, della classe e
della tipologia di rifiuti per le quali tali imprese sono iscritte.
21. Alla comunicazione di cui al comma 18 si applicano le
disposizioni di cui all'articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n.
241. Alle imprese che svolgono le attività di cui al comma 18 a
seguito di comunicazione corredata da documentazione
incompleta o inidonea, si applica il disposto di cui all'articolo 256,
comma 1.
22. [I soggetti firmatari degli accordi e contratti di programma
previsti dall'articolo 181 e dall'articolo 206 sono iscritti presso
un'apposita sezione dell'Albo, a seguito di semplice richiesta
scritta e senza essere sottoposti alle garanzie finanziarie di cui ai
commi 8 e 9].
23. Sono istituiti presso il Comitato nazionale i registri delle
imprese autorizzate alla gestione di rifiuti, aggiornati ogni trenta
giorni, nei quali sono inseriti, a domanda, gli elementi identificativi
dell'impresa consultabili dagli operatori secondo le procedure
fissate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio, nel rispetto dei principi di cui al decreto legislativo 30
giugno 2003, n. 196. I registri sono pubblici e, entro dodici mesi
dall'entrata in vigore della parte quarta del presente decreto,
sono resi disponibili al pubblico, senza oneri, anche per via
telematica, secondo i criteri fissati dal predetto decreto. Le
Amministrazioni autorizzanti comunicano al Comitato nazionale,
subito dopo il rilascio dell'autorizzazione, la ragione sociale
dell'impresa autorizzata, l'attività per la quale viene rilasciata
l'autorizzazione, i rifiuti oggetto dell'attività di gestione, la
scadenza dell'autorizzazione e successivamente segnalano ogni
variazione delle predette informazioni che intervenga nel corso
della validità dell'autorizzazione stessa. Nel caso di ritardo
dell'Amministrazione superiore a trenta giorni dal rilascio
dell'autorizzazione, l'impresa interessa ta può inoltrare copia



autentica del provvedimento, anche per via telematica, al
Comitato nazionale, che ne dispone l'inserimento nei registri.
24. [Le imprese che effettuano attività di smaltimento dei rifiuti
non pericolosi nel luogo di produzione dei rifiuti stessi ai sensi
dell'articolo 215 sono iscritte in un apposito registro con le
modalità previste dal medesimo articolo].
25. [Le imprese che svolgono operazioni di recupero dei rifiuti ai
sensi dell'articolo 216 sono iscritte in un apposito registro con le
modalità previste dal medesimo articolo].
26. Per la tenuta dei registri di cui ai commi 22, 23, 24 e 25 gli
interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale di
iscrizione, per ogni tipologia di registro, pari a 50 euro,
rideterminabile ai sensi dell'articolo 21 del decreto del Ministro
dell'ambiente 28 aprile 1998, n. 406. I diritti di cui al commi 8, 24
e 25 sono versati, secondo le modalità di cui al comma 16, alla
competente Sezione regionale dell'Albo, che procede a
contabilizzarli separatamente e ad utilizzarli integralmente per
l'attuazione dei medesimi commi.
27. La tenuta dei registri di cui ai commi 22 e 23 decorre
dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 16.
28. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

227.
Rifiuti elettrici ed elettronici, rifiuti sanitari,

veicoli fuori uso e prodotti contenenti amianto.

1. Restano ferme le disposizioni speciali, nazionali e comunitarie
relative alle altre tipologie di rifiuti, ed in particolare quelle
riguardanti:
a) rifiuti elettrici ed elettronici: direttiva 2000/53/CE, direttiva
2002/95/CE e direttiva 2003/108/CE e relativo decreto legislativo
di attuazione 25 luglio 2005, n. 151. Relativamente alla data di
entrata in vigore delle singole disposizioni del citato
provvedimento, nelle more dell'entrata in vigore di tali
disposizioni, continua ad applicarsi la disciplina di cui all'articolo
44 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22;
b) rifiuti sanitari: decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio
2003, n. 254;
c) veicoli fuori uso: direttiva 2000/53/CE e decreto legislativo 24
giugno 2003, n. 209, ferma restando la ripartizione degli oneri, a
carico degli operatori economici, per il ritiro e trattamento dei
veicoli fuori uso in conformità a quanto previsto dall'articolo 5,
comma 4, della citata direttiva 2000/53/CE;
d) recupero dei rifiuti dei beni e prodotti contenenti amianto:
decreto ministeriale 29 luglio 2004, n. 248.».

Note all’art. 10, comma 4:

− Si riporta il testo dell’art. 206-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si
vedano le note all’art. 1):

«206-bis.
Osservatorio nazionale sui rifiuti.

1. Al fine di garantire l'attuazione delle norme di cui alla parte
quarta del presente decreto con particolare riferimento alla
prevenzione della produzione della quantità e della pericolosità
dei rifiuti ed all'efficacia, all'efficienza ed all'economicità della
gestione dei rifiuti, degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio,
nonché alla tutela della salute pubblica e dell'ambiente, è istituito,
presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare, l'Osservatorio nazionale sui rifiuti, in appresso denominato
Osservatorio. L'Osservatorio svolge, in particolare, le seguenti
funzioni: a) vigila sulla gestione dei rifiuti, degli imballaggi e dei



rifiuti di imballaggio; b) provvede all'elaborazione ed
all'aggiornamento permanente di criteri e specifici obiettivi
d'azione, nonché alla definizione ed all'aggiornamento
permanente di un quadro di riferimento sulla prevenzione e sulla
gestione dei rifiuti, anche attraverso l'elaborazione di linee guida
sulle modalità di gestione dei rifiuti per migliorarne efficacia,
efficienza e qualità, per promuovere la diffusione delle buone
pratiche e delle migliori tecniche disponibili per la prevenzione, le
raccolte differenziate, il riciclo e lo smaltimento dei rifiuti; c)
predispone il Programma generale di prevenzione di cui
all'articolo 225 qualora il Consorzio nazionale imballaggi non
provveda nei termini previsti; d) verifica l'attuazione del
Programma generale di cui all'articolo 225 ed il raggiungimento
degli obiettivi di recupero e di riciclaggio; e) verifica i costi di
gestione dei rifiuti, delle diverse componenti dei costi medesimi e
delle modalità di gestione ed effettua analisi comparative tra i
diversi ambiti di gestione, evidenziando eventuali anomalie; f)
verifica livelli di qualità dei servizi erogati; g) predispone, un
rapporto annuale sulla gestione dei rifiuti, degli imballaggi e dei
rifiuti di imballaggio e ne cura la trasmissione al Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
2. L'Osservatorio nazionale sui rifiuti è composto da nove
membri, scelti tra persone, esperte in materia di rifiuti, di elevata
qualificazione giuridico/amministrativa e tecnico/scientifica nel
settore pubblico e privato, nominati, nel rispetto del principio
dell'equilibrio di genere, con decreto del Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro
dello sviluppo economico, di cui: a) tre designati dal Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di cui uno
con funzione di Presidente; b) due designati dal Ministro dello
sviluppo economico, di cui uno con funzioni di vice-presidente; c)
uno designato dal Ministro della salute; d) uno designato dal
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali; e) uno
designato dal Ministro dell'economia e delle finanze; f) uno
designato dalla Conferenza Stato-regioni.
3. La durata in carica dei componenti dell'Osservatorio è
disciplinata dal decreto del Presidente della Repubblica 14
maggio 2007, n. 90. Il trattamento economico dei componenti
dell'Osservatorio è determinato con decreto del Ministro
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
4. Per l'espletamento dei propri compiti e funzioni, l'Osservatorio
si avvale di una segreteria tecnica, costituita con decreto del
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,
utilizzando allo scopo le risorse umane strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.
5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare da emanarsi entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, sono definite le modalità
organizzative e di funzionamento dell'Osservatorio, nonché gli
enti e le agenzie di cui esso può avvalersi.
6. All'onere derivante dalla costituzione e dal funzionamento
dell'Osservatorio nazionale sui rifiuti e della Segreteria tecnica,
pari a due milioni di euro, aggiornato annualmente al tasso di
inflazione, provvedono, tramite contributi di pari importo
complessivo, il Consorzio Nazionale Imballaggi di cui all'articolo
224, i soggetti di cui all'articolo 221, comma 3, lettere a) e c) e i
Consorzi di cui agli articoli 233, 234, 235, 236 nonché quelli
istituiti ai sensi degli articoli 227 e 228. Il Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare con decreto da emanarsi
entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente
provvedimento e successivamente entro il 31 gennaio di ogni
anno, determina l'entità del predetto onere da porre in capo ai
Consorzi e soggetti predetti. Dette somme sono versate dal
Consorzio Nazionale Imballaggi e dagli altri soggetti e Consorzi
all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con
decreto del Ministro dell'economia e della finanze, ad apposito
capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare.».



− Si riporta il testo dell’art. 10, comma 5 della legge 23 marzo 2001, n. 93, recante
“Disposizioni in campo ambientale” (pubblicata nella G.U. 4 aprile 2001, n. 79):

«10.
Modifiche agli articoli 8, 41 e 51

del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22.

Omissis.
5. Al fine di realizzare un modello a rete dell'Osservatorio
nazionale sui rifiuti di cui all'articolo 26 del citato decreto
legislativo n. 22 del 1997, e dotarsi di sedi per il supporto alle
funzioni di monitoraggio, di programmazione e di controllo
dell'Osservatorio stesso, le province istituiscono, senza oneri
aggiuntivi a carico della finanza pubblica, entro centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'osservatorio
provinciale sui rifiuti.».

Nota all’art. 11, comma 3:

− Si riporta il testo dell’art. 199 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«199.
Piani regionali.

1. Le regioni, sentite le province, i comuni e, per quanto riguarda i
rifiuti urbani, le Autorità d'ambito di cui all'articolo 201, nel rispetto
dei princìpi e delle finalità di cui agli articoli 177, 178, 179, 180,
181 e 182 ed in conformità ai criteri generali stabiliti dall'articolo
195, comma 1, lettera m) ed a quelli previsti dal presente articolo,
predispongono piani regionali di gestione dei rifiuti assicurando
adeguata pubblicità e la massima partecipazione dei cittadini, ai
sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241.
2. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono misure tese
alla riduzione delle quantità, dei volumi e della pericolosità dei
rifiuti.
3. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono inoltre:
a) le condizioni ed i criteri tecnici in base ai quali, nel rispetto
delle disposizioni vigenti in materia, gli impianti per la gestione
dei rifiuti, ad eccezione delle discariche, possono essere
localizzati nelle aree destinate ad insediamenti produttivi;
b) la tipologia ed il complesso degli impianti di smaltimento e di
recupero dei rifiuti urbani da realizzare nella regione, tenendo
conto dell'obiettivo di assicurare la gestione dei rifiuti urbani non
pericolosi all'interno degli ambiti territoriali ottimali di cui
all'articolo 200, nonché dell'offerta di smaltimento e di recupero
da parte del sistema industriale;
c) la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale sul
territorio regionale, nel rispetto delle linee guida di cui all'articolo
195, comma 1, lettera m);
d) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti
necessari a garantire la gestione dei rifiuti urbani secondo criteri
di trasparenza, efficacia, efficienza, economicità e
autosufficienza della gestione dei rifiuti urbani non pericolosi
all'interno di ciascuno degli ambiti territoriali ottimali di cui
all'articolo 200, nonché ad assicurare lo smaltimento dei rifiuti
speciali in luoghi prossimi a quelli di produzione al fine di favorire
la riduzione della movimentazione di rifiuti;
e) la promozione della gestione dei rifiuti per ambiti territoriali
ottimali attraverso una adeguata disciplina delle incentivazioni,
prevedendo per gli ambiti più meritevoli, tenuto conto delle
risorse disponibili a legislazione vigente, una maggiorazione di
contributi; a tal fine le regioni possono costituire nei propri bilanci
un apposito fondo;



f) le prescrizioni contro l'inquinamento del suolo ed il versamento
nel terreno di discariche di rifiuti civili ed industriali che comunque
possano incidere sulla qualità dei corpi idrici superficiali e
sotterranei, nel rispetto delle prescrizioni dettate ai sensi
dell'articolo 65, comma 3, lettera f);
g) la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento
dei rifiuti urbani;
h) i criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle aree
non idonee alla localizzazione degli impianti di recupero e
smaltimento dei rifiuti nonché per l'individuazione dei luoghi o
impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti, nel rispetto dei criteri
generali di cui all'articolo 195, comma 1, lettera p);
i) le iniziative dirette a limitare la produzione dei rifiuti ed a
favorire il riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti;
l) le iniziative dirette a favorire il recupero dai rifiuti di materiali e
di energia;
m) le misure atte a promuovere la regionalizzazione della
raccolta, della cernita e dello smaltimento dei rifiuti urbani:
n) i tipi, le quantità e l'origine dei rifiuti da recuperare o da
smaltire, suddivisi per singolo ambito territoriale ottimale per
quanto riguarda i rifiuti urbani;
o) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui
all'articolo 195, comma 2, lettera a), di disposizioni speciali per
rifiuti di tipo particolare, comprese quelle di cui all'articolo 225,
comma 6;
p) i requisiti tecnici generali relativi alle attività di gestione dei
rifiuti nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria.
4. Il piano regionale di gestione dei rifiuti è coordinato con gli altri
strumenti di pianificazione di competenza regionale previsti dalla
normativa vigente, ove adottati.
5. Costituiscono parte integrante del piano regionale i piani per la
bonifica delle aree inquinate che devono prevedere:
a) l'ordine di priorità degli interventi, basato su un criterio di
valutazione del rischio elaborato dall'Agenzia per la protezione
dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT);
b) l'individuazione dei siti da bonificare e delle caratteristiche
generali degli inquinamenti presenti;
c) le modalità degli interventi di bonifica e risanamento
ambientale, che privilegino prioritariamente l'impiego di materiali
provenienti da attività di recupero di rifiuti urbani;
d) la stima degli oneri finanziari;
e) le modalità di smaltimento dei materiali da asportare.
6. L'approvazione del piano regionale o il suo adeguamento è
requisito necessario per accedere ai finanziamenti nazionali.
7. La regione approva o adegua il piano entro due anni dalla data
di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto; nel
frattempo, restano in vigore i piani regionali vigenti.
8. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 7 e di
accertata inattività, il Ministro dell'ambiente e tutela del territorio
diffida gli organi regionali competenti ad adempiere entro un
congruo termine e, in caso di protrazione dell'inerzia, adotta, in
via sostitutiva, i provvedimenti necessari alla elaborazione e
approvazione del piano regionale.
9. Qualora le autorità competenti non realizzino gli interventi
previsti dal piano regionale nei termini e con le modalità stabiliti e
tali omissioni possano arrecare un grave pregiudizio
all'attuazione del piano medesimo, il Ministro dell'ambiente e
tutela del territorio diffida le autorità inadempienti a provvedere
entro un termine non inferiore a centottanta giorni. Decorso
inutilmente detto termine, il Ministro può adottare, in via
sostitutiva, tutti i provvedimenti necessari e idonei per l'attuazione
degli interventi contenuti nel piano. A tal fine può avvalersi anche
di commissari ad acta".
10. I provvedimenti di cui al comma 9 possono riguardare
interventi finalizzati a:
a) attuare la raccolta differenziata dei rifiuti;
b) provvedere al reimpiego, al recupero e al riciclaggio degli
imballaggi conferiti al servizio pubblico;
c) favorire operazioni di trattamento dei rifiuti urbani ai fini del
riciclaggio e recupero degli stessi;



d) favorire la realizzazione e l'utilizzo di impianti per il recupero
dei rifiuti solidi urbani.
11. Le regioni, sentite le province interessate, d'intesa tra loro o
singolarmente, per le finalità di cui alla parte quarta del presente
decreto provvedono all'aggiornamento del piano nonché alla
programmazione degli interventi attuativi occorrenti in conformità
alle procedure e nei limiti delle risorse previste dalla normativa
vigente.
12. Sulla base di appositi accordi di programma stipulati con il
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con
il Ministro delle attività produttive, d'intesa con la regione
interessata, possono essere autorizzati, ai sensi degli articoli 214
e 216, la costruzione e l'esercizio, oppure il solo esercizio,
all'interno di insediamenti industriali esistenti, di impianti per il
recupero di rifiuti urbani non previsti dal piano regionale, qualora
ricorrano le seguenti condizioni:
a) siano riciclati e recuperati come materia prima rifiuti
provenienti da raccolta differenziata, sia prodotto composto da
rifiuti oppure sia utilizzato combustibile da rifiuti;
b) siano rispettate le norme tecniche di cui agli articoli 214 e 216;
c) siano utilizzate le migliori tecnologie di tutela dell'ambiente;
d) sia garantita una diminuzione delle emissioni inquinanti.».

Note all’art. 13, commi 1 e 2, lett. b):

− Si riporta il testo dell’art. 201, comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
(si vedano le note all’art. 1):

«201.
Disciplina del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani.

Omissis.
3. L'Autorità d'ambito organizza il servizio e determina gli obiettivi
da perseguire per garantirne la gestione secondo criteri di
efficienza, di efficacia, di economicità e di trasparenza; a tal fine
adotta un apposito piano d'ambito in conformità a quanto previsto
dall'articolo 203, comma 3.
Omissis.».

− Per il testo dell’art. 238, comma 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si
vedano le note all’art. 8, comma 1.

Nota all’art. 14, comma 5:

− Per il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si vedano le note all’art. 1.

Nota all’art. 15, comma 2:

− Si riporta il testo dell’art. 186 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«186.
Terre e rocce da scavo.

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 185, le terre e rocce da
scavo, anche di gallerie, ottenute quali sottoprodotti, possono
essere utilizzate per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati
purchè: a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o
interventi preventivamente individuati e definiti; b) sin dalla fase



della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo; c) l'utilizzo
integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente
possibile senza necessità di preventivo trattamento o di
trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e
di qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego non
dia luogo ad emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali
qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli
ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove sono
destinate ad essere utilizzate; d) sia garantito un elevato livello di
tutela ambientale; e) sia accertato che non provengono da siti
contaminati o sottoposti ad interventi di bonifica ai sensi del titolo
V della parte quarta del presente decreto; f) le loro caratteristiche
chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito
prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle
matrici ambientali interessate ed avvenga nel rispetto delle
norme di tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora,
della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In
particolare deve essere dimostrato che il materiale da utilizzare
non è contaminato con riferimento alla destinazione d'uso del
medesimo, nonché la compatibilità di detto materiale con il sito di
destinazione; g) la certezza del loro integrale utilizzo sia
dimostrata. L'impiego di terre da scavo nei processi industriali
come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, è
consentito nel rispetto delle condizioni fissate all'articolo 183,
comma 1, lettera p).
2. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga
nell'ambito della realizzazione di opere o attività sottoposte a
valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione ambientale
integrata, la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, nonché i
tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non
possono superare di norma un anno, devono risultare da un
apposito progetto che è approvato dall'autorità titolare del relativo
procedimento. Nel caso in cui progetti prevedano il riutilizzo delle
terre e rocce da scavo nel medesimo progetto, i tempi
dell'eventuale deposito possono essere quelli della realizzazione
del progetto purchè in ogni caso non superino i tre anni.
3. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga
nell'ambito della realizzazione di opere o attività diverse da quelle
di cui al comma 2 e soggette a permesso di costruire o a
denuncia di inizio attività, la sussistenza dei requisiti di cui al
comma 1, nonché i tempi dell'eventuale deposito in attesa di
utilizzo, che non possono superare un anno, devono essere
dimostrati e verificati nell'ambito della procedura per il permesso
di costruire, se dovuto, o secondo le modalità della dichiarazione
di inizio di attività (DIA).
4. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, ove la
produzione di terre e rocce da scavo avvenga nel corso di lavori
pubblici non soggetti nè a VIA nè a permesso di costruire o
denuncia di inizio di attività, la sussistenza dei requisiti di cui al
comma 1, nonché i tempi dell'eventuale deposito in attesa di
utilizzo, che non possono superare un anno, devono risultare da
idoneo allegato al progetto dell'opera, sottoscritto dal progettista.
5. Le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto
delle condizioni di cui al presente articolo, sono sottoposte alle
disposizioni in materia di rifiuti di cui alla parte quarta del
presente decreto.
6. La caratterizzazione dei siti contaminati e di quelli sottoposti ad
interventi di bonifica viene effettuata secondo le modalità previste
dal Titolo V, Parte quarta del presente decreto. L'accertamento
che le terre e rocce da scavo di cui al presente decreto non
provengano da tali siti è svolto a cura e spese del produttore e
accertato dalle autorità competenti nell'ambito delle procedure
previste dai commi 2, 3 e 4.
7. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, per i
progetti di utilizzo già autorizzati e in corso di realizzazione prima
dell'entrata in vigore della presente disposizione, gli interessati
possono procedere al loro completamento, comunicando, entro
novanta giorni, alle autorità competenti, il rispetto dei requisiti
prescritti, nonché le necessarie informazioni sul sito di
destinazione, sulle condizioni e sulle modalità di utilizzo, nonché



sugli eventuali tempi del deposito in attesa di utilizzo che non
possono essere superiori ad un anno. L'autorità competente può
disporre indicazioni o prescrizioni entro i successivi sessanta
giorni senza che ciò comporti necessità di ripetere procedure di
VIA, o di AIA o di permesso di costruire o di DIA.
7-bis. Le terre e le rocce da scavo, qualora ne siano accertate le
caratteristiche ambientali, possono essere utilizzate per interventi
di miglioramento ambientale e di siti anche non degradati. Tali
interventi devono garantire, nella loro realizzazione finale, una
delle seguenti condizioni:
a) un miglioramento della qualità della copertura arborea o della
funzionalità per attività agro-silvo-pastorali;
b) un miglioramento delle condizioni idrologiche rispetto alla
tenuta dei versanti e alla raccolta e regimentazione delle acque
piovane;
c) un miglioramento della percezione paesaggistica.
7-ter. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, i residui
provenienti dall'estrazione di marmi e pietre sono equiparati alla
disciplina dettata per le terre e rocce da scavo. Sono altresì
equiparati i residui delle attività di lavorazione di pietre e marmi
derivanti da attività nelle quali non vengono usati agenti o
reagenti non naturali. Tali residui, quando siano sottoposti a
un'operazione di recupero ambientale, devono soddisfare i
requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispettare i valori limite,
per eventuali sostanze inquinanti presenti, previsti nell'Allegato 5
alla parte IV del presente decreto, tenendo conto di tutti i possibili
effetti negativi sull'ambiente derivanti dall'utilizzo della sostanza o
dell'oggetto.».

Note all’art. 16, commi 1, 5, 7 e 8:

− Si riporta il testo degli artt. 202 e 204 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si
vedano le note all’art. 1):

«202.
Affidamento del servizio.

1. L'Autorità d'ambito aggiudica il servizio di gestione integrata
dei rifiuti urbani mediante gara disciplinata dai principi e dalle
disposizioni comunitarie, secondo la disciplina vigente in tema di
affidamento dei servizi pubblici locali, in conformità ai criteri di cui
all'articolo 113, comma 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, nonché con riferimento all'ammontare del corrispettivo
per la gestione svolta, tenuto conto delle garanzie di carattere
tecnico e delle precedenti esperienze specifiche dei concorrenti,
secondo modalità e termini definiti con decreto dal Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio nel rispetto delle
competenze regionali in materia.
2. I soggetti partecipanti alla gara devono formulare, con apposita
relazione tecnico-illustrativa allegata all'offerta, proposte di
miglioramento della gestione, di riduzione delle quantità di rifiuti
da smaltire e di miglioramento dei fattori ambientali, proponendo
un proprio piano di riduzione dei corrispettivi per la gestione al
raggiungimento di obiettivi autonomamente definiti.
3. Nella valutazione delle proposte si terrà conto, in particolare,
del peso che graverà sull'utente sia in termini economici, sia di
complessità delle operazioni a suo carico.
4. Gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali di proprietà degli
enti locali già esistenti al momento dell'assegnazione del servizio
sono conferiti in comodato ai soggetti affidatari del medesimo
servizio.
5. I nuovi impianti vengono realizzati dal soggetto affidatario del
servizio o direttamente, ai sensi dell'articolo 113, comma 5-ter,
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove sia in
possesso dei requisiti prescritti dalla normativa vigente, o
mediante il ricorso alle procedure di cui alla legge 11 febbraio



1994, n. 109, ovvero secondo lo schema della finanza di progetto
di cui agli articoli 37 -bis e seguenti della predetta legge n. 109
del 1994.
6. Il personale che, alla data del 31 dicembre 2005 o comunque
otto mesi prima dell'affidamento del servizio, appartenga alle
amministrazioni comunali, alle aziende ex municipalizzate o
consortili e alle imprese private, anche cooperative, che operano
nel settore dei servizi comunali per la gestione dei rifiuti sarà
soggetto, ferma restando la risoluzione del rapporto di lavoro, al
passaggio diretto ed immediato al nuovo gestore del servizio
integrato dei rifiuti, con la salvaguardia delle condizioni
contrattuali, collettive e individuali, in atto. Nel caso di passaggio
di dipendenti di enti pubblici e di ex aziende municipalizzate o
consortili e di imprese private, anche cooperative, al gestore del
servizio integrato dei rifiuti urbani, si applica, ai sensi dell'articolo
31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la disciplina del
trasferimento del ramo di azienda di cui all'articolo 2112 del
codice civile.

204.
Gestioni esistenti.

1. I soggetti che esercitano il servizio, anche in economia, alla
data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto,
continuano a gestirlo fino alla istituzione e organizzazione del
servizio di gestione integrata dei rifiuti da parte delle Autorità
d'ambito.
2. In relazione alla scadenza del termine di cui al comma 15-bis
dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
l'Autorità d'ambito dispone i nuovi affidamenti, nel rispetto delle
disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto, entro
nove mesi dall'entrata in vigore della medesima parte quarta.
3. Qualora l'Autorità d'ambito non provveda agli adempimenti di
cui ai commi 1 e 2 nei termini ivi stabiliti, il Presidente della
Giunta regionale esercita, dandone comunicazione al Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e all'Autorità di vigilanza
sulle risorse idriche e sui rifiuti, i poteri sostitutivi, nominando un
commissario "ad acta" che avvia entro quarantacinque giorni le
procedure di affidamento, determinando le scadenze dei singoli
adempimenti procedimentali. Qualora il commissario regionale
non provveda nei termini così stabiliti, spettano al Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio i poteri sostitutivi
preordinati al completamento della procedura di affidamento.
4. Alla scadenza, ovvero alla anticipata risoluzione, delle gestioni
di cui al comma 1, i beni e gli impianti delle imprese già
concessionarie sono trasferiti direttamente all'ente locale
concedente nei limiti e secondo le modalità previste dalle
rispettive convenzioni di affidamento.».

− Si riporta il testo dell’art. 113, comma 5-ter del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”
(pubblicata nel S.O. alla G.U. 28 settembre 2000, n. 227), aggiunto dalla legge 24
dicembre 2003, n. 350 (in S.O. alla G.U. 27 dicembre 2003, n. 299):

«113.
Gestione delle reti ed erogazione dei servizi pubblici locali di

rilevanza economica.

Omissis.
5-ter. In ogni caso in cui la gestione della rete, separata o
integrata con l'erogazione dei servizi, non sia stata affidata con
gara ad evidenza pubblica, i soggetti gestori di cui ai precedenti
commi provvedono all'esecuzione dei lavori comunque connessi
alla gestione della rete esclusivamente mediante contratti di
appalto o di concessione di lavori pubblici, aggiudicati a seguito
di procedure di evidenza pubblica, ovvero in economia nei limiti
di cui all'articolo 24 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e



all'articolo 143 del regolamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554. Qualora la gestione
della rete, separata o integrata con la gestione dei servizi, sia
stata affidata con procedure di gara, il soggetto gestore può
realizzare direttamente i lavori connessi alla gestione della rete,
purché qualificato ai sensi della normativa vigente e purché la
gara espletata abbia avuto ad oggetto sia la gestione del servizio
relativo alla rete, sia l'esecuzione dei lavori connessi. Qualora,
invece, la gara abbia avuto ad oggetto esclusivamente la
gestione del servizio relativo alla rete, il gestore deve appaltare i
lavori a terzi con le procedure ad evidenza pubblica previste dalla
legislazione vigente.
Omissis.».

− Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e
2004/18/CE”, è pubblicato nella G.U. 2 maggio 2006, n. 100.

Nota all’art. 17, comma 5:

− Per il testo dell’art. 202, comma 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si
vedano le note all’art. 16, commi 1, 5, 7 e 8.

Nota all’art. 18, comma 1:

− Si riporta il testo dell’art. 203 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«203.
Schema tipo di contratto di servizio.

1. I rapporti tra le Autorità d'ambito e i soggetti affidatari del
servizio integrato sono regolati da contratti di servizio, da
allegare ai capitolati di gara, conformi ad uno schema tipo
adottato dalle regioni in conformità ai criteri ed agli indirizzi di cui
all'articolo 195, comma 1, lettere m), n) ed o).
2. Lo schema tipo prevede:
a) il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio;
b) l'obbligo del raggiungimento dell'equilibrio economico-
finanziario della gestione;
c) la durata dell'affidamento, comunque non inferiore a quindici
anni;
d) i criteri per definire il piano economico-finanziario per la
gestione integrata del servizio;
e) le modalità di controllo del corretto esercizio del servizio;
f) i principi e le regole generali relativi alle attività ed alle tipologie
di controllo, in relazione ai livelli del servizio ed al corrispettivo, le
modalità, i termini e le procedure per lo svolgimento del controllo
e le caratteristiche delle strutture organizzative all'uopo preposte;
g) gli obblighi di comunicazione e trasmissione di dati,
informazioni e documenti del gestore e le relative sanzioni;
h) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e le condizioni
di risoluzione secondo i principi del codice civile, diversificate a
seconda della tipologia di controllo;
i) il livello di efficienza e di affidabilità del servizio da assicurare
all'utenza, anche con riferimento alla manutenzione degli
impianti;
l) la facoltà di riscatto secondo i principi di cui al titolo I, capo II,
del regolamento approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902;



m) l'obbligo di riconsegna delle opere, degli impianti e delle altre
dotazioni patrimoniali strumentali all'erogazione del servizio in
condizioni di efficienza ed in buono stato di conservazione;
n) idonee garanzie finanziarie e assicurative;
o) i criteri e le modalità di applicazione delle tariffe determinate
dagli enti locali e del loro aggiornamento, anche con riferimento
alle diverse categorie di utenze;
p) l'obbligo di applicazione al personale, non dipendente da
amministrazioni pubbliche, da parte del gestore del servizio
integrato dei rifiuti, del contratto collettivo nazionale di lavoro del
settore dell'igiene ambientale, stipulato dalle Organizzazioni
Sindacali comparativamente più rappresentative, anche in
conformità a quanto previsto dalla normativa in materia
attualmente vigente.
3. Ai fini della definizione dei contenuti dello schema tipo di cui al
comma 2, le Autorità d'ambito operano la ricognizione delle
opere ed impianti esistenti, trasmettendo alla regione i relativi
dati. Le Autorità d'ambito inoltre, ai medesimi fini, definiscono le
procedure e le modalità, anche su base pluriennale, per il
conseguimento degli obiettivi previsti dalla parte quarta del
presente decreto ed elaborano, sulla base dei criteri e degli
indirizzi fissati dalle regioni, un piano d'ambito comprensivo di un
programma degli interventi necessari, accompagnato da un
piano finanziario e dal connesso modello gestionale ed
organizzativo. Il piano finanziario indica, in particolare, le risorse
disponibili, quelle da reperire, nonché i proventi derivanti
dall'applicazione della tariffa sui rifiuti per il periodo
considerato.».

Nota all’art. 19, comma 6:

− Il testo degli artt. 15, 18 e 20 della legge regionale 3 agosto 1999, n. 24, recante
“Disposizioni in materia di commercio in attuazione del D.Lgs. 31 marzo 1998, n.
114” (pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 11 agosto 1999, n. 44), modificato ed
integrato con legge regionale 7 dicembre 2005, n. 26 (in S.O. al B.U.R. 14 dicembre
2005, n. 52), è il seguente:

«Art. 15
Ampliamento di grandi strutture di vendita.

1. L'ampliamento di superficie di grandi strutture di vendita è
soggetto ad autorizzazione del comune, su conforme parere
della Conferenza di servizi di cui all'articolo 9, comma 3, del
decreto.
2. I soggetti titolari di autorizzazioni all'esercizio di grandi
strutture di vendita classificate in tipologia G1, rilasciate prima
dell'entrata in vigore della presente legge, decorso un triennio
dalla data del rilascio del titolo autorizzatorio, possono ottenere
l'ampliamento della superficie di vendita nei limiti del trenta per
cento della superficie massima prevista per la tipologia G1,
indicata all'articolo 4, comma 1, fermo il rispetto delle disposizioni
in materia urbanistica, igienico-sanitaria e di sicurezza. Tale
ampliamento è concesso per una sola volta, anche qualora la
superficie dell'esercizio risultante dallo stesso comporti la
classificazione dell'esercizio nella tipologia superiore G2.
3. I soggetti titolari di autorizzazione all'esercizio di grandi
strutture di vendita di tipo G2, decorso un biennio dalla data di
rilascio dell'autorizzazione, hanno titolo ad ottenere
l'ampliamento della relativa superficie di vendita nei limiti del
trenta per cento della superficie massima prevista per la tipologia
G2, indicata all'articolo 4, comma 1, fermo il rispetto delle
disposizioni in materia urbanistica, igienico-sanitaria e di
sicurezza. L'ampliamento è concesso per una sola volta anche
qualora la superficie dell'esercizio risulti già superiore a quella
massima indicata per la tipologia G2 all'articolo 4, comma 1.



4. Nei casi previsti nei commi 2 e 3 l'ampliamento è concesso
mediante rilascio di un nuovo titolo in sostituzione di quello che
ha dato titolo all'ampliamento.
5. L'ampliamento di superficie di una grande struttura di vendita o
di un centro commerciale destinato esclusivamente alla vendita
di prodotti tipici umbri è sempre concesso nel limite massimo del
dieci per cento della superficie già autorizzata, escluso
l'ampliamento di superficie eventualmente concesso ai sensi del
comma 2. L'eventuale superamento dei limiti di cui all'articolo 4,
comma 1, per effetto dell'ampliamento di superficie, non
comporta il mutamento di tipologia e di tale superficie aggiuntiva
non si tiene conto ai fini dell'ampliamento di cui al comma 2. La
superficie aggiuntiva concessa non può essere utilizzata per la
vendita di prodotti diversi da quelli tipici umbri, pena la revoca
dell'autorizzazione e l'applicazione della sanzione amministrativa
di cui all'articolo 47 della L.R. n. 24/1999.

Art. 18
Procedura di rilascio delle autorizzazioni

per le grandi strutture di vendita.

1. La domanda di apertura di grandi strutture di vendita, di cui
all'art. 9 del decreto, è inoltrata al Comune competente
unitamente agli allegati necessari alla sua valutazione consistenti
nel progetto urbanistico preliminare con relativa destinazione
d'uso dei suoli, nella descrizione analitica delle caratteristiche
commerciali dell'iniziativa ed in una valutazione di impatto
commerciale. La domanda è contestualmente inviata in copia,
senza allegati e per conoscenza, anche alla Regione.
2. Il Comune, entro 7 giorni dal ricevimento della domanda,
provvede ad integrare per quanto di sua competenza la
documentazione allegata, e, nel contempo, invita l'interessato a
procedere alla eventuale regolarizzazione o integrazione nel
termine di giorni 30 dalla relativa comunicazione. Decorso il detto
termine, senza che l'interessato abbia provveduto a quanto
richiesto, la domanda si intende rinunciata. Completata la
domanda, il Comune invia entro sette giorni l'intera
documentazione ricevuta e raccolta agli uffici regionali.
3. Nel termine di 30 giorni decorrente dall'invio alla Regione della
documentazione a corredo dell'istanza, il Comune, previa intesa
con la Provincia e con la Regione, la quale terrà conto della
eventuale presenza di domande concorrenti di cui all'art. 14,
indice la Conferenza di servizi prevista all'art. 9 del decreto,
fissandone lo svolgimento non oltre il sessantesimo giorno
successivo alla data di indizione.
4. Della data di indizione della Conferenza è data notizia,
mediante comunicazione dell'ordine del giorno, all'istante, a tutti i
comuni appartenenti alla medesima area sovracomunale
configurabile come unico bacino di utenza, alle organizzazioni
provinciali di categoria, perché possano esercitare le facoltà di
cui all'art. 9, comma 4, del decreto.
5. Le domande relativamente alle quali non è comunicato
provvedimento di diniego decorsi novanta giorni dalla data di
convocazione della Conferenza di servizi devono intendersi
accolte.

Art. 20
Autorizzazioni per medie strutture di vendita.

1. I comuni rilasciano le autorizzazioni all'apertura,
all'accorpamento, al trasferimento o all'ampliamento
merceologico o di superficie di medie strutture di vendita sulla
base dei criteri fissati nell'apposito strumento di promozione,
nonché dei criteri di cui al presente articolo, disposti ai sensi
dell'art. 8, comma 1, del decreto.
2. Ai sensi dell'art. 10, comma 2, del decreto, salvo diversa e
motivata regolamentazione del Comune in sede di strumento di
indirizzo e promozione delle medie strutture di vendita, tra più



domande concorrenti tendenti all'apertura di una media struttura
di vendita, hanno priorità quelle che prevedono la concentrazione
di almeno due preesistenti medie strutture di vendita, in attività
da almeno tre anni, sempre che sussistano le medesime
condizioni previste all'art. 14, comma 3, per le grandi strutture di
vendita.
3. Ai sensi dell'art. 10, comma 3 del decreto, l'ampliamento di
superficie di una media struttura di vendita è sempre concesso
qualora concorrano tutte le seguenti condizioni:
a) l'ampliamento avvenga per concentrazione o accorpamento di
esercizi commerciali in attività da almeno cinque anni al
momento della domanda, conteggiati per il valore di novanta mq.
o centocinquanta mq. ciascuno, a seconda della classe di
appartenenza del comune, o per la superficie effettiva, se
maggiore;
b) l'ampliamento non superi i limiti dimensionali massimi previsti
per il tipo di media struttura interessata, M1 o M2, in relazione
alla classe di appartenenza del Comune;
c) la domanda sia accompagnata da impegno di reimpiego del
personale già operante negli esercizi commerciali da concentrare
o accorpare.
4. L'autorizzazione all'apertura di una media struttura di vendita è
rilasciata qualora sia frutto di accorpamento o concentrazione di
più esercizi in attività da almeno cinque anni al momento della
domanda, sempre che la somma delle superfici cessate sia pari
ad almeno il cento per cento della superficie di vendita della
nuova struttura, o ad almeno il settanta per cento in caso di
reimpiego del personale, conteggiate per il valore di novanta mq.
o centocinquanta mq. ciascuno, a seconda della classe di
appartenenza del comune, o per la superficie effettiva, se
maggiore.
5. [L'ampliamento della superficie di vendita delle medie strutture
è sempre concesso nel limite del 10 per cento biennale in più per
la tipologia M1 e del 5 per cento biennale in più per la tipologia
M2. L'incremento è concesso per non più di due bienni e sempre
che non venga superato il limite minimo della categoria G1].
6. È in facoltà dei comuni prevedere, quale condizione o titolo di
priorità per l'acquisizione di autorizzazioni per medie strutture di
vendita, il reimpiego del personale, autonomo o dipendente,
operante in esercizi di vicinato accorpati o comunque entro
un'area di attrazione determinata dal Comune.
7. La trasformazione di un esercizio di vicinato in una media
struttura di vendita o di medie strutture di vendita dalla tipologia
M1 alla tipologia M2, ed eventuali suddivisioni di quest'ultima, va
prevista nello strumento di cui all'articolo 19 e va calcolata
all'interno del numero delle autorizzazioni rilasciabili.
8. È in facoltà dei comuni prevedere apposite disposizioni di
favore o di semplificazione procedurale per l'aggiunta di settore
merceologico alle medie strutture di vendita che siano in attività
da almeno tre anni.
8-bis. L'ampliamento di superficie di una media struttura di
vendita è sempre concesso ai sensi e nel rispetto di quanto
previsto all'articolo 15, comma 5.».

Note all’art. 21, commi 3 e 4:

− Si riporta il testo dell’art. 205, comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
(si vedano le note all’art. 1):

«205.
Misure per incrementare la raccolta differenziata.

Omissis.
3. Nel caso in cui a livello di ambito territoriale ottimale non siano
conseguiti gli obiettivi minimi previsti dal presente articolo, è
applicata un'addizionale del venti per cento al tributo di



conferimento dei rifiuti in discarica a carico dell'Autorità d'ambito,
istituito dall'articolo 3, comma 24, della legge 28 dicembre 1995,
n. 549, che ne ripartisce l'onere tra quei comuni del proprio
territorio che non abbiano raggiunto le percentuali previste dal
comma 1 sulla base delle quote di raccolta differenziata
raggiunte nei singoli comuni.
Omissis.».

− Per il testo dell’art. 198, comma 2 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si
vedano le note all’art. 7, commi 1, lett. c) e 4.

Nota all’art. 22, comma 1:

− Si riporta il testo dell’art. 184, comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
(si vedano le note all’art. 1):

«184.
Classificazione.

Omissis.
3. Sono rifiuti speciali:
a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali;
b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione,
nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando
quanto disposto dall'articolo 186;
c) i rifiuti da lavorazioni industriali;
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;
e) i rifiuti da attività commerciali;
f) i rifiuti da attività di servizio;
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti,
i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle
acquee dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di
fumi;
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti;
l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;
m) il combustibile derivato da rifiuti;
n) [i rifiuti derivati dalle attività di selezione meccanica dei rifiuti
solidi urbani].
Omissis.».

Nota all’art. 29:

− Si riporta il testo dell’art. 191 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«191.
Ordinanze contingibili e urgenti e poteri sostitutivi.

1. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di tutela
ambientale, sanitaria e di pubblica sicurezza, con particolare
riferimento alle disposizioni sul potere di ordinanza di cui
all'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, istitutiva del
servizio nazionale della protezione civile, qualora si verifichino
situazioni di eccezionale ed urgente necessità di tutela della
salute pubblica e dell'ambiente, e non si possa altrimenti
provvedere, il Presidente della Giunta regionale o il Presidente
della provincia ovvero il Sindaco possono emettere, nell'ambito
delle rispettive competenze, ordinanze contingibili ed urgenti per
consentire il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei
rifiuti, anche in deroga alle disposizioni vigenti, garantendo un
elevato livello di tutela della salute e dell'ambiente. Dette



ordinanze sono comunicate al Presidente del Consiglio dei
Ministri, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, al
Ministro della salute, al Ministro delle attività produttive, al
Presidente della regione e all'autorità d'ambito di cui all'articolo
201 entro tre giorni dall'emissione ed hanno efficacia per un
periodo non superiore a sei mesi.
2. Entro centoventi giorni dall'adozione delle ordinanze di cui al
comma 1, il Presidente della Giunta regionale promuove ed
adotta le iniziative necessarie per garantire la raccolta
differenziata, il riutilizzo, il riciclaggio e lo smaltimento dei rifiuti.
In caso di inutile decorso del termine e di accertata inattività, il
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio diffida il
Presidente della Giunta regionale a provvedere entro un congruo
termine e, in caso di protrazione dell'inerzia, può adottare in via
sostitutiva tutte le iniziative necessarie ai predetti fini.
3. Le ordinanze di cui al comma 1 indicano le norme a cui si
intende derogare e sono adottate su parere degli organi tecnici o
tecnico-sanitari locali, che si esprimono con specifico riferimento
alle conseguenze ambientali.
4. Le ordinanze di cui al comma 1 possono essere reiterate per
un periodo non superiore a 18 mesi per ogni speciale forma di
gestione dei rifiuiti. Qualora ricorrano comprovate necessità, il
Presidente della regione d'intesa con il Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio può adottare, dettando specifiche
prescrizioni, le ordinanze di cui al comma 1 anche oltre i predetti
termini.
5. Le ordinanze di cui al comma 1 che consentono il ricorso
temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti pericolosi sono
comunicate dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio
alla Commissione dell'Unione europea.».

Note all’art. 31, comma 1:

− Si riporta il testo dell’art. 251 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«251.
Censimento ed anagrafe dei siti da bonificare.

1. Le regioni, sulla base dei criteri definiti dall'Agenzia per la
protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT),
predispongono l'anagrafe dei siti oggetto di procedimento di
bonifica, la quale deve contenere:
a) l'elenco dei siti sottoposti ad intervento di bonifica e ripristino
ambientale nonché degli interventi realizzati nei siti medesimi;
b) l'individuazione dei soggetti cui compete la bonifica;
c) gli enti pubblici di cui la regione intende avvalersi, in caso di
inadempienza dei soggetti obbligati, ai fini dell'esecuzione
d'ufficio, fermo restando l'affidamento delle opere necessarie
mediante gara pubblica ovvero il ricorso alle procedure
dell'articolo 242.
2. Qualora, all'esito dell'analisi di rischio sito specifica venga
accertato il superamento delle concentrazioni di rischio, tale
situazione viene riportata dal certificato di destinazione
urbanistica, nonché dalla cartografia e dalle norme tecniche di
attuazione dello strumento urbanistico generale del comune e
viene comunicata all'Ufficio tecnico erariale competente.
3. Per garantire l'efficacia della raccolta e del trasferimento dei
dati e delle informazioni, l'Agenzia per la protezione dell'ambiente
e per i servizi tecnici (APAT) definisce, in collaborazione con le
regioni e le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente, i
contenuti e la struttura dei dati essenziali dell'anagrafe, nonché le
modalità della loro trasposizione in sistemi informativi collegati
alla rete del Sistema informativo nazionale dell'ambiente
(SINA).».



− Per il testo dell’art. 242 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si veda la nota
all’art. 3, commi 1, 2 e 5.

Note all’art. 32, comma 1, lett. c) ed e):

− Per il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si vedano le note all’art. 1.

− Si riporta il testo dell’art. 252-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si
vedano le note all’art. 1):

«252-bis.
Siti di preminente interesse pubblico per la riconversione

industriale.

1. Con uno o più decreti del Ministro per lo sviluppo economico,
di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio
e del mare e previa intesa con la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento
e Bolzano, sono individuati i siti di interesse pubblico ai fini
dell'attuazione di programmi ed interventi di riconversione
industriale e di sviluppo economico produttivo, contaminati da
eventi antecedenti al 30 aprile 2006, anche non compresi nel
Programma Nazionale di bonifica di cui al decreto ministeriale 18
settembre 2001, n. 468 e successive modifiche ed integrazioni,
nonché il termine, compreso fra novanta e trecentosessanta
giorni, per la conclusione delle conferenze di servizi di cui al
comma 5. In tali siti sono attuati progetti di riparazione dei terreni
e delle acque contaminate assieme ad interventi mirati allo
sviluppo economico produttivo. Nei siti con aree demaniali e
acque di falda contaminate tali progetti sono elaborati ed
approvati, entro dodici mesi dall'adozione del decreto di cui al
presente comma, con appositi accordi di programma stipulati tra i
soggetti interessati, i Ministri per lo sviluppo economico,
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute
e il Presidente della Regione territorialmente competente, sentiti
il Presidente della Provincia e il Sindaco del Comune
territorialmente competenti. Gli interventi di riparazione sono
approvati in deroga alle procedure di bonifica di cui alla parte IV
del titolo V del presente decreto.
2. Gli oneri connessi alla messa in sicurezza e alla bonifica
nonché quelli conseguenti all'accertamento di ulteriori danni
ambientali sono a carico del soggetto responsabile della
contaminazione, qualora sia individuato, esistente e solvibile. Il
proprietario del sito contaminato è obbligato in via sussidiaria
previa escussione del soggetto responsabile dell'inquinamento.
3. Gli accordi di programma assicurano il coordinamento delle
azioni per determinarne i tempi, le modalità, il finanziamento ed
ogni altro connesso e funzionale adempimento per l'attuazione
dei programmi di cui al comma 1 e disciplinano in particolare:
a) gli obiettivi di reindustrializzazione e di sviluppo economico
produttivo e il piano economico finanziario degli investimenti da
parte di ciascuno dei proprietari delle aree comprese nel sito
contaminato al fine di conseguire detti obiettivi;
b) il coordinamento delle risultanze delle caratterizzazioni
eseguite e di quelle che si intendono svolgere;
c) gli obiettivi degli interventi di bonifica e riparazione, i relativi
obblighi dei responsabili della contaminazione e del proprietario
del sito, l'eventuale costituzione di consorzi pubblici o a
partecipazione mista per l'attuazione di tali obblighi nonché le
iniziative e le azioni che le pubbliche amministrazioni si
impegnano ad assumere ed a finanziare;
d) la quantificazione degli effetti temporanei in termini di perdita
di risorse e servizi causati dall'inquinamento delle acque;
e) le azioni idonee a compensare le perdite temporanee di
risorse e servizi, sulla base dell'Allegato II della direttiva



2004/35/CE; a tal fine sono preferite le misure di miglioramento
della sostenibilità ambientale degli impianti esistenti, sotto il
profilo del miglioramento tecnologico produttivo e
dell'implementazione dell'efficacia dei sistemi di depurazione e
abbattimento delle emissioni;
f) la prestazione di idonee garanzie finanziarie da parte dei privati
per assicurare l'adempimento degli impegni assunti;
g) l'eventuale finanziamento di attività di ricerca e di
sperimentazione di tecniche e metodologie finalizzate al
trattamento delle matrici ambientali contaminate e
all'abbattimento delle concentrazioni di contaminazione, nonché
ai sistemi di misurazione e analisi delle sostanze contaminanti e
di monitoraggio della qualità ecologica del sito;
h) le modalità di monitoraggio per il controllo dell'adempimento
degli impegni assunti e della realizzazione dei progetti.
4. La stipula dell'accordo di programma costituisce
riconoscimento dell'interesse pubblico generale alla realizzazione
degli impianti, delle opere e di ogni altro intervento connesso e
funzionale agli obiettivi di risanamento e di sviluppo economico e
produttivo.
5. I provvedimenti relativi agli interventi di cui al comma 3 sono
approvati ai sensi del comma 6 previo svolgimento di due
conferenze di servizi, aventi ad oggetto rispettivamente
l'intervento di bonifica e l'intervento di reindustrializzazione. La
conferenza di servizi relativa all'intervento di bonifica è indetta dal
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che
costituisce l'amministrazione procedente. La conferenza di servizi
relativa all'intervento di reindustrializzazione è indetta dal
Ministero dello sviluppo economico, che costituisce
l'amministrazione procedente. Le due conferenze di servizi sono
indette ai sensi dell'articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto
1990, n. 241 e ad esse partecipano i soggetti pubblici coinvolti
nell'accordo di programma di cui al comma 1 e i soggetti privati
proponenti le opere e gli interventi nei siti di cui al medesimo
comma 1. L'assenso espresso dai rappresentanti degli enti locali,
sulla base delle determinazioni a provvedere degli organi
competenti, sostituisce ogni atto di pertinenza degli enti
medesimi. Alle conferenze dei servizi sono ammessi gli enti, le
associazioni e le organizzazioni sindacali interessati alla
realizzazione del programma.
6. Fatta salva l'applicazione delle norme in materia di valutazione
di impatto ambientale e di autorizzazione ambientale integrata,
all'esito delle due conferenze di servizi, con decreto del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro
dello sviluppo economico, d'intesa con la regione interessata, si
autorizzano la bonifica e la eventuale messa in sicurezza nonché
la costruzione e l'esercizio degli impianti e delle opere annesse.
7. In considerazione delle finalità di tutela e ripristino ambientale
perseguite dal presente articolo, l'attuazione da parte dei privati
degli impegni assunti con l'accordo di programma costituisce
anche attuazione degli obblighi di cui alla direttiva 2004/35/CE e
delle relative disposizioni di attuazione di cui alla parte VI del
presente decreto.
8. Gli obiettivi di bonifica dei suoli e delle acque sono stabiliti
dalla Tabella I dell'Allegato 5 al titolo V del presente decreto.
Qualora il progetto preliminare dimostri che tali limiti non possono
essere raggiunti nonostante l'applicazione, secondo i principi
della normativa comunitaria, delle migliori tecnologie disponibili a
costi sopportabili, la Conferenza di Servizi indetta dal Ministero
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare può
autorizzare interventi di bonifica e ripristino ambientale con
misure di sicurezza che garantiscano, comunque, la tutela
ambientale e sanitaria anche se i valori di concentrazione residui
previsti nel sito risultano superiori a quelli stabiliti dalla Tabella I
dell'Allegato 5 al titolo V del presente decreto. Tali valori di
concentrazione residui sono determinati in base ad una
metodologia di analisi di rischio riconosciuta a livello
internazionale.
9. In caso di mancata partecipazione all'accordo di programma di
cui al comma 1 di uno o più responsabili della contaminazione,



gli interventi sono progettati ed effettuati d'ufficio dalle
amministrazioni che hanno diritto di rivalsa nei confronti dei
soggetti che hanno determinato l'inquinamento, ciascuno per la
parte di competenza. La presente disposizione si applica anche
qualora il responsabile della contaminazione non adempia a tutte
le obbligazioni assunte in base all'accordo di programma.
10. Restano ferme la titolarità del procedimento di bonifica e le
altre competenze attribuite alle Regioni per i siti contaminati che
non rientrano fra quelli di interesse nazionale di cui all'articolo
252.».

Nota all’art. 33, comma 1, lett. a):

− Per il testo dell’art. 242, comma 4 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si
veda la nota all’art. 3, commi 1, 2 e 5.

Nota all’art. 34, comma 1, lett. a):

− Per il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si vedano le note all’art. 1.

Nota all’art. 35, comma 1:

− Il decreto del Ministro dell’ambiente 16 maggio 1989, recante “Criteri e linee guida
per l’elaborazione e la predisposizione, con modalità uniformi da parte di tutte le
Regioni e Province autonome, dei piani di bonifica, nonché definizione delle
modalità per l’erogazione delle risorse finanziarie, di cui alla L. 29 ottobre 1987, n.
441, di conversione del D.L. 31 agosto 1987, n. 361, come modificata dalla L. 9
novembre 1988, n. 475, di conversione del D.L. 9 settembre 1988, n. 397”, è
pubblicato nella G.U. 26 maggio 1989, n. 121.

Nota all’art. 36:

− Si riporta il testo dell’art. 244 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«244.
Ordinanze.

1. Le pubbliche amministrazioni che nell'esercizio delle proprie
funzioni individuano siti nei quali accertino che i livelli di
contaminazione sono superiori ai valori di concentrazione soglia
di contaminazione, ne danno comunicazione alla regione, alla
provincia e al comune competenti.
2. La provincia, ricevuta la comunicazione di cui al comma 1,
dopo aver svolto le opportune indagini volte ad identificare il
responsabile dell'evento di superamento e sentito il comune,
diffida con ordinanza motivata il responsabile della potenziale
contaminazione a provvedere ai sensi del presente titolo.
3. L'ordinanza di cui al comma 2 è comunque notificata anche al
proprietario del sito ai sensi e per gli effetti dell'articolo 253.
4. Se il responsabile non sia individuabile o non provveda e non
provveda il proprietario del sito né altro soggetto interessato, gli
interventi che risultassero necessari ai sensi delle disposizioni di
cui al presente titolo sono adottati dall'amministrazione
competente in conformità a quanto disposto dall'articolo 250.».



Nota all’art. 37, comma 2:

− Per il testo dell’art. 199, comma 5, lett. c) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, si veda la nota all’art. 11, comma 3.

Note all’art. 38, commi 1 e 3:

− Si riporta il testo dell’art. 192 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«192.
Divieto di abbandono.

1. L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel
suolo sono vietati.
2. È altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo
stato solido o liquido, nelle acque superficiali e sotterranee.
3. Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui agli articoli 255 e
256, chiunque viola i divieti di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a
procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o allo smaltimento
dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il
proprietario e con i titolari di diritti reali o personali di godimento
sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o
colpa, in base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con i
soggetti interessati, dai soggetti preposti al controllo. Il Sindaco
dispone con ordinanza le operazioni a tal fine necessarie ed il
termine entro cui provvedere, decorso il quale procede
all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero delle
somme anticipate.
4. Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad
amministratori o rappresentanti di persona giuridica ai sensi e per
gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido la persona giuridica
ed i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa,
secondo le previsioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n.
231, in materia di responsabilità amministrativa delle persone
giuridiche, delle società e delle associazioni.».

− Per il testo dell’art. 244 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si veda la nota
all’art. 36.

Note all’art. 39, comma 1, lett. c) e d):

− Il testo vigente dell’art. 14 della legge regionale 21 ottobre 1997, n. 30, recante
“Disciplina del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi”
(pubblicata nel B.U.R. 29 ottobre 1997, n. 52), come modificato dalla presente
legge, è il seguente:

«Art. 14
Norma finanziaria.

1. Ai fini dell'introito delle somme derivanti dall'applicazione della
presente legge, si provvede con il capitolo n. 155 denominato
«Imposta regionale sui rifiuti solidi e fanghi palabili» dello stato di
previsione dell'entrata del bilancio regionale.
2. Una quota pari al 10 per cento del gettito del tributo è dovuta
alle Province in ragione del gettito riferito alle discariche e agli
impianti di incenerimento situati nel territorio di ciascuna
provincia. Ciascuna Provincia è autorizzata a trattenere tale



quota all'atto del versamento alla Regione delle quote di
spettanza regionale.
3. Le risorse pari al venti per cento del gettito derivante
dall’applicazione del tributo, al netto della quota spettante alle
province ai sensi del precedente comma 2, sono allocate per le
finalità di cui all'articolo 3, comma 27 della legge 549/1995, nelle
unità previsionale di base del bilancio regionale di previsione
aventi le medesime finalità. La ripartizione delle risorse tra le
unità previsionali di base individuate garantisce la destinazione
del gettito derivante dalla tassazione dei fanghi di risulta, ad
investimenti di tipo ambientale riferibili al settore produttivo
soggetto al tributo.
4. A titolo di concorso nelle spese della delega previste dalla
presente legge la Regione riconosce, inoltre, alle Province una
quota pari al 5 per cento del gettito annuo del tributo, al netto di
quanto già destinato ai sensi dei commi 2 e 3. Il riparto di detta
quota è disposto dalla Giunta regionale d'intesa con le Province
sulla base dei criteri di cui al comma 2.
5. Per l'attuazione degli interventi previsti dalla presente legge
sono autorizzati, a carico dello stato di previsione della spesa del
bilancio preventivo regionale 1997, i seguenti stanziamenti sia in
termini di competenza che di cassa:
a) lire 400.000.000 per le finalità di cui al precedente comma 2,
con iscrizione all'esistente cap. 5111;
[b) lire 720.000.000 per le finalità di cui al precedente comma 3
con iscrizione al cap. 5112 di nuova istituzione denominato:
«Fondo per interventi destinati a favorire la minore produzione di
rifiuti nonché per interventi di tipo ambientale»;] Soppressa;
c) lire 144.000.000 per le finalità di cui al precedente comma 4
con iscrizione al cap. 853 di nuova istituzione denominato:
«Concorso della Regione nella spesa per la gestione della
delega da parte delle Province in materia di tributo speciale sulle
discariche».
6. Al finanziamento dell'onere complessivo di lire 1.264.000.000
di cui al comma 5 si fa fronte con pari disponibilità esistente sul
fondo globale del cap. 9710 dello stato di previsione della spesa
del bilancio 1997.
7. La Giunta regionale - a norma dell'art. 28, comma 2, della
legge regionale 3 maggio 1978, n. 23, legge di contabilità, - è
autorizzata ad apportare al bilancio di previsione le conseguenti
variazioni sia in termini di competenza che di cassa.
8. Per gli anni 1998 e successivi l'entità della spesa di cui al
precedente comma 5 sarà annualmente determinata con legge di
bilancio, a norma dell'art. 5 della citata legge regionale 3 maggio
1978, n. 23.».

− Per il testo dell’art. 205, comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si
vedano le note all’art. 21, commi 3 e 4.

Nota all’art. 42, comma 1:

− Per il testo dell’art. 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si vedano le
note all’art. 8, comma 1.

Note all’art. 45, commi 1 e 2:

− Il testo dell’art. 2, comma 1, lett. o-bis) del regolamento regionale 17 febbraio 2005,
n. 3, recante “Modalità di attuazione della legge regionale 3 gennaio 2000, n. 2 –
Norme per la disciplina dell’attività di cava e per il riuso di materiali provenienti da
demolizioni” (pubblicato nel S.O. n. 2 al B.U.R. 16 marzo 2005, n. 12), aggiunto dal



regolamento regionale 10 luglio 2006, n. 10 (in B.U.R. 19 luglio 2006, n. 35), è il
seguente:

«Art. 2
Definizioni.

1. Ai fini del presente regolamento si intende:
Omissis.
o-bis) cava dismessa: l'area ove è stata esercitata l'attività
estrattiva che ha lasciato evidenti segni sul territorio non
compatibili con l'assetto dei luoghi, con il contesto territoriale e
paesaggistico interessato, individuata dalla Regione a seguito
della ricognizione dello stato dei luoghi.».

− Per il testo dell’art. 186 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si veda la nota
all’art. 15, comma 2.

Note all’art. 46:

− Per il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si vedano le note all’art. 1.

− Si riporta il testo dell’art. 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano
le note all’art. 1):

«20.
Verifica di assoggettabilità.

1. Il proponente trasmette all'autorità competente il progetto
preliminare, lo studio preliminare ambientale e una loro copia
conforme in formato elettronico su idoneo supporto nel caso di
progetti:
a) elencati nell'allegato II che servono esclusivamente o
essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o
prodotti e non sono utilizzati per più di due anni;
b) inerenti modifiche dei progetti elencati negli allegati II che
comportino effetti negativi apprezzabili per l'ambiente, nonché
quelli di cui all'allegato IV secondo le modalità stabilite dalle
Regioni e dalle province autonome, tenendo conto dei commi
successivi del presente articolo.
2. Dell'avvenuta trasmissione è dato sintetico avviso, a cura del
proponente, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana per
i progetti di competenza statale, nel Bollettino Ufficiale della
regione per i progetti di rispettiva competenza, nonché all'albo
pretorio dei comuni interessati. Nell'avviso sono indicati il
proponente, l'oggetto e la localizzazione prevista per il progetto, il
luogo ove possono essere consultati gli atti nella loro interezza
ed i tempi entro i quali è possibile presentare osservazioni. In
ogni caso copia integrale degli atti è depositata presso i comuni
ove il progetto è localizzato. Nel caso dei progetti di competenza
statale la documentazione è depositata anche presso la sede
delle regioni e delle province ove il progetto è localizzato. I
principali elaborati del progetto preliminare e lo studio preliminare
ambientale, sono pubblicati sul sito web dell'autorità competente.
3. Entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione dell'avviso di
cui al comma 2 chiunque abbia interesse può far pervenire le
proprie osservazioni.
4. L'autorità competente nei successivi quarantacinque giorni,
sulla base degli elementi di cui all'allegato V del presente decreto
e tenuto conto dei risultati della consultazione, verifica se il
progetto abbia possibili effetti negativi apprezzabili sull'ambiente.
Entro la scadenza del termine l'autorità competente deve
comunque esprimersi.
5. Se il progetto non ha impatti ambientali significativi o non
costituisce modifica sostanziale, l'autorità compente dispone



l'esclusione dalla procedura di valutazione ambientale e, se del
caso, impartisce le necessarie prescrizioni.
6. Se il progetto ha possibili impatti significativi o costituisce
modifica sostanziale si applicano le disposizioni degli articoli da
21 a 28.
7. Il provvedimento di assoggettabilità, comprese le motivazioni,
è pubblicato a cura dell'autorità competente mediante:
a) un sintetico avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana ovvero nel Bollettino Ufficiale della regione o
della provincia autonoma;
b) con la pubblicazione integrale sul sito web dell'autorità
competente.».

− Il testo dell’art. 5 della legge regionale 9 aprile 1998, n. 11, recante “Norme in
materia di impatto ambientale” (pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 22 aprile 1998, n.
26), è il seguente:

«Art. 5
Procedura di valutazione di impatto ambientale.

1. Il soggetto proponente la realizzazione di un'opera da
assoggettare alla procedura di valutazione di impatto ambientale
ai sensi dell'articolo 3, comma 1, presenta alla Giunta regionale
apposita domanda.
2. Alla domanda è allegata la seguente documentazione nel
numero di copie richiesto:
a) progetto definitivo redatto ai sensi dell'articolo 16 della legge
11 febbraio 1994, n. 109;
b) studio di impatto ambientale, a firma di tecnici abilitati, redatto
secondo quanto previsto all'articolo 6 ed all'allegato C) del D.P.R.
12 aprile 1996 e dagli articoli 3, 4, 5 e allegati I e II del D.P.C.M.
27 dicembre 1988;
c) attestazione delle avvenute presentazioni di cui al comma 4;
d) dichiarazione, ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 gennaio
1968, n. 15, di avvenuta richiesta di pubblicazione di cui al
comma 5;
e) dichiarazione del sindaco sulla compatibilità urbanistica
dell'opera.
3. Ai soggetti i cui progetti, ai sensi dell'art. 3, comma 3, sono
assoggettati alla procedura di valutazione di impatto ambientale,
è richiesta a completamento, la documentazione di cui al
precedente comma.
4. La domanda e la documentazione di cui ai punti a) e b) del
comma 2 sono presentate, a cura del soggetto proponente,
presso la Provincia e i Comuni nel cui territorio è prevista la
realizzazione dell'opera, nonché presso gli Enti di gestione delle
aree naturali protette ricomprese nel progetto. La sola domanda
è presentata a cura del soggetto proponente presso i Comuni
confinanti, adiacenti al territorio in cui è prevista la realizzazione
dell'opera. Entro e non oltre trenta giorni dalla data di ricevimento
della domanda, la Provincia, i Comuni e gli Enti di gestione delle
aree naturali protette comunicano il proprio parere alla Giunta
regionale.
5. Alla domanda è data pubblicità, a cura e spese del soggetto
proponente, mediante pubblicazione di annuncio su uno dei
quotidiani regionali di maggiore diffusione e nel Bollettino
Ufficiale della Regione dell'Umbria.
6. Il Comune o i Comuni nel cui territorio l'opera deve essere
realizzata, assicurano l'immediato deposito della domanda e
degli allegati. Chiunque può prenderne visione o estrarne copia a
proprie spese e presentare osservazioni alla Giunta regionale
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dell'annuncio di cui
al comma 5 nel Bollettino Ufficiale della Regione dell'Umbria.
7. Nel caso di progetti che possono determinare rilevanti impatti
sul territorio di altre regioni confinanti, la Giunta regionale
trasmette la domanda e la documentazione di cui ai punti a) e b)
del comma 2 alle Regioni interessate, le quali comunicano il
proprio parere nel termine di trenta giorni.



8. La mancata acquisizione dei pareri di cui ai precedenti commi
non determina la improcedibilità dell'istruttoria.
9. La dichiarazione del sindaco di cui al comma 2, lettera e), è
resa entro venti giorni dalla richiesta.».

Note all’art. 47, commi 1, 2, lett. b) e c) e 4:

− La legge regionale 5 marzo 2009, n. 5, recante “Bilancio di previsione annuale per
l’esercizio finanziario 2009 e bilancio pluriennale 2009/2011”, è pubblicata
nell’S.S. n. 3 al B.U.R. 6 marzo 2009, n. 10.

− La legge regionale 5 marzo 2009, n. 3, recante “Disposizioni per la formazione del
bilancio di previsione 2009 e del bilancio pluriennale 2009-2011. Legge finanziaria
2009”, è pubblicata nell’S.S. n. 1 al B.U.R. 6 marzo 2009, n. 10.

− Per il testo vigente dell’art. 14, comma 3 della legge regionale 21 ottobre 1997, n.
30, come sostituito dalla presente legge, si vedano le note all’art. 39, comma 1, lett.
c) e d).

− La legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13, recante “Disciplina generale della
programmazione, del bilancio, dell’ordinamento contabile e dei controlli interni
della Regione dell’Umbria”,  è pubblicata nel S.O. al B.U.R. 2 marzo 2000, n. 11. Il
testo dell’art. 27, comma 3, lett. c) è il seguente:

«Art. 27
Legge finanziaria regionale.

Omissis.
3. La legge finanziaria regionale stabilisce:
Omissis.
c) la determinazione, in apposita tabella, della quota da iscrivere
nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio
pluriennale per le leggi regionali di spesa permanente, la cui
quantificazione è espressamente rinviata alla legge finanziaria
regionale;
Omissis.».

Nota all’art. 48, commi 4 e 6:

− Si riporta il testo degli artt. 195, comma 1, lett. l), m), n) ed o) e 266, comma 7 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (si vedano le note all’art. 1):

«195.
Competenze dello Stato.

1. Ferme restando le ulteriori competenze statali previste da
speciali disposizioni, anche contenute nella parte quarta del
presente decreto, spettano allo Stato:
Omissis.
l) l'individuazione di obiettivi di qualità dei servizi di gestione dei
rifiuti;
m) la determinazione di criteri generali, differenziati per i rifiuti
urbani e per i rifiuti speciali, ai fini della elaborazione dei piani
regionali di cui all'articolo 199 con particolare riferimento alla
determinazione, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni, delle
linee guida per la individuazione degli Ambiti territoriali ottimali,
da costituirsi ai sensi dell'articolo 200, e per il coordinamento dei
piani stessi;



n) la determinazione, relativamente all'assegnazione della
concessione del servizio per la gestione integrata dei rifiuti,
d'intesa con la Conferenza Stato-regioni, delle linee guida per la
definizione delle gare d'appalto, ed in particolare dei requisiti di
ammissione delle imprese, e dei relativi capitolati, anche con
riferimento agli elementi economici relativi agli impianti esistenti;
o) la determinazione, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni,
delle linee guida inerenti le forme ed i modi della cooperazione
fra gli enti locali, anche con riferimento alla riscossione della
tariffa sui rifiuti urbani ricadenti nel medesimo ambito territoriale
ottimale, secondo criteri di trasparenza, efficienza, efficacia ed
economicità;
Omissis.

266.
Disposizioni finali.

Omissis.
7. Con successivo decreto, adottato dal Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio di concerto con i Ministri delle
infrastrutture e dei trasporti, delle attività produttive e della salute,
è dettata la disciplina per la semplificazione amministrativa delle
procedure relative ai materiali, ivi incluse le terre e le rocce da
scavo, provenienti da cantieri di piccole dimensioni la cui
produzione non superi i seimila metri cubi di materiale nel
rispetto delle disposizioni comunitarie in materia.».

Nota all’art. 49, comma 1:

− Si riporta il testo dell’art. 61 della legge regionale 16 aprile 2005, n. 21 (si vedano le
note all’art. 1):

«Art. 61
La valutazione delle politiche regionali ed il controllo

sull'attuazione delle leggi.

1. Il Consiglio regionale valuta gli effetti delle politiche regionali,
verificandone i risultati, ed esercita il controllo sul processo di
attuazione delle leggi anche mediante l'inserimento nei testi
legislativi di apposite clausole valutative.
2. La Regione assicura la qualità dei testi normativi, adottando
strumenti adeguati per l'analisi di impatto, per la loro
progettazione e fattibilità.
3. Il regolamento consiliare disciplina il funzionamento del
Comitato per la legislazione, composto da un numero pari di
Consiglieri della maggioranza e della minoranza.
4. Il Comitato esprime pareri sulla qualità dei testi, con riguardo
alla loro omogeneità, alla semplicità, chiarezza e proprietà della
loro formulazione, nonché all'efficacia di essi per la
semplificazione e il coordinamento con la legislazione vigente.
5. Il Comitato formula proposte per la previsione e l'inserimento
nei testi legislativi di apposite clausole valutative ai fini del
controllo sull'attuazione delle leggi regionali.
6. Il Comitato presenta annualmente al Consiglio regionale una
relazione sulla propria attività.».

Note all’art. 50:

− La legge regionale 31 luglio 2002, n. 14, recante “Norme per la gestione integrata
dei rifiuti”, è pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 14 agosto 2002, n. 36.



− La legge regionale 21 luglio 2004, n. 14, recante “Ripristino ambientale dei siti
inquinati e disciplina del Piano per la bonifica delle aree inquinate”, è pubblicata nel
S.O. n. 1 al B.U.R. 4 agosto 2004, n. 32.

− La legge regionale 23 dicembre 2004, n. 31, recante “Integrazioni della legge
regionale 31 luglio 2002, n. 14 - Norme per la gestione integrata dei rifiuti”, è
pubblicata nel B.U.R. 31 dicembre 2004, n. 57.

Nota all’art. 51, comma 1:

− Il decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, recante “Attuazione integrale della
direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate
dell’inquinamento”, è pubblicato nel S.O. alla G.U. 22 aprile 2005, n. 93. Si riporta
il testo dell’art. 2, comma 1, lett. i):

«2.
Definizioni.

1. Ai fini del presente decreto si intende per:
Omissis.
i) autorità competente: il Ministero dell'ambiente e della tutela del
territorio per tutti gli impianti esistenti e nuovi di competenza
statale indicati nell'allegato V o, per gli altri impianti, l'autorità
individuata, tenendo conto dell'esigenza di definire un unico
procedimento per il rilascio dell'autorizzazione integrata
ambientale, dalla regione o dalla provincia autonoma;
Omissis.».

Note all’art. 52, alinea e parte novellistica:

− Per la legge regionale 21 ottobre 1997, n. 30, si vedano le note all’art. 39, comma 1,
lett. c) e d).

− Il decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato 18 luglio 1996, recante “Ammontare dell’imposta
unitaria dovuta, per i rifiuti dei settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e
matallurgico smaltiti in discarica”, è pubblicato nella G.U. 24 ottobre 1996, n. 250.

− Si riporta il testo dell’art. 3, commi 27, 29 e 40 della legge 28 dicembre 1995, n.
549, recante “Misure di razionalizzazione della finanza pubblica” (pubblicata nel
S.O. alla G.U. 29 dicembre 1995, n. 302):

«3.

Omissis.
27. Il tributo è dovuto alle regioni; una quota del 10 per cento di
esso spetta alle province. Il 20 per cento del gettito derivante
dall'applicazione del tributo, al netto della quota spettante alle
province, affluisce in un apposito fondo della regione destinato a
favorire la minore produzione di rifiuti, le attività di recupero di
materie prime e di energia, con priorità per i soggetti che
realizzano sistemi di smaltimento alternativi alle discariche,
nonché a realizzare la bonifica dei suoli inquinati, ivi comprese le
aree industriali dismesse, il recupero delle aree degradate per
l'avvio ed il finanziamento delle agenzie regionali per l'ambiente e
la istituzione e manutenzione delle aree naturali protette.
L'impiego delle risorse è disposto dalla regione, nell'àmbito delle



destinazioni sopra indicate, con propria deliberazione, ad
eccezione di quelle derivanti dalla tassazione dei fanghi di risulta
che sono destinate ad investimenti di tipo ambientale riferibili ai
rifiuti del settore produttivo soggetto al predetto tributo.
Omissis.
29. L'ammontare dell'imposta è fissato, con legge della regione
entro il 31 luglio di ogni anno per l'anno successivo, per
chilogrammo di rifiuti conferiti: in misura non inferiore ad euro
0,001 e non superiore ad euro 0,01 per i rifiuti ammissibili al
conferimento in discarica per i rifiuti inerti ai sensi dell'articolo 2
del D.M. 13 marzo 2003 del Ministro dell'ambiente e della tutela
del territorio, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 67 del 21
marzo 2003; in misura non inferiore ad euro 0,00517 e non
superiore ad euro 0,02582 per i rifiuti ammissibili al conferimento
in discarica per rifiuti non pericolosi e pericolosi ai sensi degli
articoli 3 e 4 del medesimo decreto. In caso di mancata
determinazione dell'importo da parte delle regioni entro il 31
luglio di ogni anno per l'anno successivo, si intende prorogata la
misura vigente. Il tributo è determinato moltiplicando l'ammontare
dell'imposta per il quantitativo, espresso in chilogrammi, dei rifiuti
conferiti in discarica, nonché per un coefficiente di correzione che
tenga conto del peso specifico, della qualità e delle condizioni di
conferimento dei rifiuti ai fini della commisurazione dell'incidenza
sul costo ambientale da stabilire con decreto del Ministro
dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato e della sanità, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge.
Omissis.
40. Per i rifiuti smaltiti tal quali in impianti di incenerimento senza
recupero di energia, per gli scarti ed i sovvalli di impianti di
selezione automatica, riciclaggio e compostaggio, nonché per i
fanghi anche palabili si applicano le disposizioni dei commi da 24
a 41 del presente articolo. Il tributo è dovuto nella misura del 20
per cento dell'ammontare determinato ai sensi dei commi 29 e
38.
Omissis.».

Note all’art. 53, alinea e parte novellistica:

− Per il testo vigente dell’art. 14 della legge regionale 21 ottobre 1997, n. 30, come
modificato dalla presente legge, si vedano le note all’art. 39, comma 1, lett. c) e d).

− Per il testo dell’art. 3, comma 27 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, si vedano le
note all’art. 52, alinea e parte novellistica.


